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Più interessanti eseguiti 
nelle varie parti del 
mondo , tanto per terra 
quanto per mare , dopo 
quelli del celebre Cook. 
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VIÀGGIO : : 

* . ’ i ' ; ^ ♦ . • . • * * ut 

PER 

'I * . ■ * ‘ . * 

DIVERSE PARTI D’ ITALIA, 

. . ■* V 

■ SVIZZERA, FRANCIA, INGHILTERRA 
E GERMANIA. 




1 3 Settembre. 

Museo britannico. 

Ad eccezione de’ mesi di agosto e di settem- 
bre questo Museo è aperto in tutto l’ auno 
nei giorni di lunedì, mercoledì e venerdì dalle 
io alle 4- Le persone che bramano esservi am- 
messe son tenute a scrivere i loro nomi e le 
loro dimore in un registro che se ne conserva 
dal custode sull’ingresso dello stabilimento. 

Il fabbricato del Museo britannico occupa 
uno spazio di figura quadrata , cinto dapper-’ 
tutto di altissime mura e fiancheggiato da quat- 
tro torri , cosicché più ai furori di Marte che 
al pacifico culto delle Muse sembra essere de- 
dicato. Questo tristo collocamento degli oggetti 
di belle arti ba destata l’ attenzione del Par- 
lamento , e perciò nel contiguo terreno la- 
vorasi al presente alla costruzione di altro più 
decente edilizio, dove il Museo britannico sarà 
traslocato. 
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Il pian terreno del Museo attuale è occupato 
dagli uffizi! e dalla Biblioteca di libri stampati, 
la quale non è visibile sul riflesso che la sola 
esterna vista de’ libri non può nè piacere , nè 
servire di istruzione ad alcuno. Vi si può bensì 
essere ammesso a studiare: ma per ottenerne 
il permesso si esigono più guarentigie e for- 
malità che non se ne rieniederebbero per una 
carica di Ricevitore generale. Il permesso una 
volta ottenuto, uopo è rinnovarlo ogni sei mesi, 
e sempre colle stesse liturgie. 

Per Parsi un* idea del contenuto di questa 
biblioteca basta consultarne il catalogo messo 
a stampa , di cui una seconda edizione in sette 
grossi volumi in 8.° n’ è stala pubblicata nel 
1 820. Questo catalogo si compone de’ libri che 
altra volta appartenevano alle Biblioteche Har- 
ieiana e Coltoniana , de’ libri di Hans Sloane , 
di quelli che il re Giorgio III ha donato alla 
nazione, e che riuniscono i libri della Biblio- 
teca degli antichi re d’ Inghilterra è della sua 
particolare di Buckingham-hottie. A questi so- 
no stati aggiunti di recente i libri donati dal- 
I’ attuale regnante Giorgio IF" e i 4 ,ooo volu- 
mi della Biblioteca del dottor Burncy. In un’al- 
tra particolare collezione si conservano tutt’ »• 
giornali d’Europa e tutt’i libri di cose dram- 
matiche o relative alla storia del teatro o de’ 
personaggi che in qualunque modo vi si sono: 
distinti, , * 

Il Imito del celebre Banks mirasi eretto sul 
vestibolo che introduce alla sca|a del Museo. 
Molli abbigliamenti , armi ed utensili , ed altri 
curiosi oggetti delle isole del Mar Pacifico e 
delle coste dell’America settentrionale, portati 
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da Cook e da altri insigni viaggiatori , ornano 
le scale istesse; e di piu vi si veggono alcuni 
pochi quadrupedi , come l’ orso bianco , il ino* 
schio ed altri. 

Nelle prime stanze del primo piano del Mu- 
seo si conservano i manoscritti che facevan 
parte delle diverse menzionate Biblioteche , tra 
i quali i più considerevoli appartengono alla 
Cottoniana , ed insiem con essi gelosamente 
vien custodito l’originale autentico della Magna 
Charta. 

In una delle principali sale è collocata una 
beila collezione di minerali e di produzioni vul- 
caniche, nella quale figura la curiosa serie di 
pietre meteoriche o areoliti. 

Per la collezione generale di mineralogia so- 
no impiegati 600 armarii ne’ quali si conser- 
vano preziosi pezzi di minerali molto impor- 
tanti , tra i quali un pezzo di crisoberillo di 
un palmo di lunghezza , diversi pezzi non me- 
no cospicui di piombo cromato , titanio , side- 
rio , bolriolite , dahlite , coccolile ec. 

Nell’ ultima stanza può vedersi la collezione 
di lutt’ i minerali della Gran Brettagna , che 
meritamente vien considerata come la parte 
più importante del Museo , e degna di esser 
presa a modello negli altri stabilimenti di simil 
genere. Tra l’ indefinito numero di oggetti che 
interessar possono 1’ attenzione de’ conoscitori, 
mi son fermato ad osservare con particolarità 
la serie delle diverse miniere di rame e di 
stagno del Cornwal, la grafite del Cumberland, 
che adoperasi per le fabbriche di lapis inglesi 
di prima qualità, ed i diversi saggi delle mi- 
niere di carbon fossile del Derbishire, che son 
riputate le migliori dell’ Inghilterra. 
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Di poca importanza sono le collezioni di uc- 
celli e di altri animali , in gran parte logori e 
consunti. Tra gli uccelli vi si veggono distin- 
tamente riposti quelli proprii dell’ Inghilterra , 
come il letrao scoticus ed il lagppus mulus. 

Di maggiore attenzione è degna la collezione 
delle conchiglie e delle pelrificazioni, che tro- 
vasi ricca dt molti rari oggetti delle Indie e 
dell’ America. 

Tra le conchiglie vi si veggono in eleganti 
armadii schierati il cono cedonulli ed il gloria 
maris , le cipree aurora ed ovaia , la voluta 
magnifica , lo strombo crestato , la porpora 
triquetra , la scalaria , le chame hyppopus e 
moldkiana , la clavagella aperta del Soverby ec. 

Tra le pietrificazioni occupa un luogo di- 
stinto il famoso scheletro umano in pietra cal- 
carea trovato alla Guadalupa nel io >4, e di 
più sono rimarchevoli le diverse serie di denti 
e mascelle di animali ruminanti delle grotte di 
Palinuro , Gibilterra ec. , alcuni ossami fossili 
di mastodonte trovati nell’ America settentrio- 
nale, e quelli di rinoceronte di Siberia e A’ it- 
tiosauro in pietra arenaria trovati in Olanda. 
Infine tra i crostacei vi si osservano le pietri- 
ficazioni dette comunemente leste di Medusa , 
trovate nelle Indie occidentali e che apparten- 
gono al cachrinus caput Medusce di Lamarck. 
( Isis asterias Lin. ) 

La parte più considerevole del Museo bri- 
tannico è quella delle antichità , specialmente 
dopo 1’ acquisto de’ marmi del Partenone por- 
tati da Atene da lord Elgin e comprati dal 
Parlamento per 3o,ooo lire sterline. 

Sull’ ingresso della prima stanza è collocato 
. . 
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il busto di Carlo Towneley , cui il Museo è 
debitore di una collezione di terre cotte e di 
alcune preziose statue, li numero de’ pezzi di 
scultura di cui questo Museo è provveduto ol- 
trepassa il migliajo , ed essi occupano undici 
stanze , sei delle quali contengono le sculture 
greche e romane , due le tombe ed i monu- 
menti sepolcrali, altre due i monumenti egizii, 
una i marmi di Figa] ed una gran sala piut- 
tosto sotterranea contiene le sculture di lord 
Elgin. In altre distinte stanze si conservano le 
collezioni di vasi etruschi acquistate da lord 
Hamilton , il medagliere ed una scelta colle- 
zione di disegni e di stampe. 

Ad eccezione di queste due ultime che sono 
costantemente chiuse, tutte le altre sale mi 
sono gentilmente mostrate dal signor Conrath , 
distinto archeologo alemanno impiegato nel Mu- 
seo britannico. 

I marmi d’Atene per la loro alta rinomanza 
richiamano i primi la mia attenzione ; ma en- 
trato appena nel salone in cui sono riposti r 
non senza sorpresa altro non mi tocca vedere 
che un ammasso di monche membra e di torsi 
di statue colossali e di cavalli, deplorabili avanzi 
della barbarie ottomana , di cui quelle divine 
sculture per lunghi anni sono state il ludibrio. 

Tra i pezzi meno rovinati si distinguono il 
torso di una statua colossale che credesi quella 
del Nilo, un avanzo del gruppo di Cecrope ed 
i bassirilievi degli angoli del frontone. 

Meno al certo disaggradevole è la vista dei 
gessi sulle stesse sculture modellate, ed in parte 
anche ristabilite, che ornano le mura della sala 
e di cui frequenti copie veggonsi sparse negli 




I O VIAGGIO 

stiri pubblici Musei di Europa. Anche sotto 
tutti gli aspetti più importanti riputar debbonst 
le stampe incise e le illustrazioni di cui queste 
sculture seoo state il soggetto, intorno alle quali 
un’opera di gran lusso si pubblica al presente, 
che mi vien gentilmente mostrata dal signor 
Conralh. 

Tra le altre sculture riposte nella collezione 
delle cose greche si rimarcano una colonua do* 
rica , alcune cariatidi in marmo bianco ed il 
trofeo di Maratona elevato a Usierate. 

Tra le cose egiziane degne di particolare at- 
tenzione riputar debbesi la famosa iscrizione di 
Rosetta. È noto die questo prezioso monumento 
porta scolpite le stesse cose nelle lingue gero- 
glifica, arabica e greca ; cosicché di grandissi- 
mo aiuto è stata agli orientalisti per facilitar 
loro 1’ interpretazione delle cifre arcane del- 
1’ inestricabile egizio linguaggio , ed ha aperto 
la strada alle profonde ricerche dell’ illustre 
ChmmpoUion che è giunto ad interpretarne il 
senso. 

Molti preziosi acquisti fatti dagl’ Inglesi nel- 
1’ Egitto veggonsi ivi d’ appresso collocati. Tra 
questi si rimarcano un grosso pezzo apparte- 
nente alla barba della grande Sfinge , diverse 
teste, urne ed altri oggetti di granito: tra’ quali 
un molino portatile latto dai Francesi , impie- 
gandovi un* antica lapide granitica con egizia 
iscrizione. 

Di più in questa medesima collezione si con- 
servano una cassa di mummie di granito ac- 
quistata in Atene da milord Beimore e donata 
al Museo britannico ; gl» oggetti allo stesso 
Museo venduti dall’italiano Belioni , tra’ quali 
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una curiosa statua di straordinaria grandezza 
scolpita in un enorme masso di granito , metà 
rosso e metà nero, cd uu braccio colossale di 
altra statua trovata colla prima nelle ruine di 
Tebe, il quale presenta la stessa singolarità di 
esserne cioè una metà di granilo a piccoli grani 
rossi e l'altra in grossi grani quasi tutti bruni. 

In altre grandi stanze del Museo, destinati 
alla pubblica istruzione de’ giovani allievi son 
collocati i gessi di tutte le più famose sculture 
conservate nei diversi Musei di Europa. 

Il famoso vaso Barberini , che porta anche 
il nome del duca di Portland , orna il vesti* 
bolo dell’altra serie di stanze , dove son di* 
sposti simili oggetti di antichità e di belle arti. 
In queste stanze si conserva la preziosa colle- 
zione dei vasi etruschi recati da Napoli da lord 
Hamilton , una serie di antichi vasi di vetro , 
una collezione di monete di avorio e di osso 
trovate in uso presso diversi antichi selvaggi 
popoli della terra , un grosso pezzo di tela di 
amianto ed altri analoghi curiosi oggetti. 

i4 Settembre. 

Hjde-park - Monumento eierato a lord TVetlinglon * 
Strade alla Mac-Adam. 

V - 

Per esser giorno di domenica , non avendo 
altro da fare in Londra , prolungo la passeg- 
giata fino ad Hyde-park , dove al dopo pranzo 
accorre gran parte del popolo inglese , e sulla 
di cui contigua strada dalle due alle cinque si 
adunano i più fastosi equipaggi di Loudra. Le 
grandi masse di praterie destinate al passeggio 
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de’ pedoni , sono in questo parco costeggiate 
da lunghi e larghi stradoni difesi da barricate 
per il passeggio delle vetture e dei cavallieri.' 
Il gran palazzo della Corte , detto di Buckin • 
gham , orna l’angolo di Green-parck, che con- 
giunge il Parco ai s. James con questo di Hy- 
de. Affollatissima di pedoni è al presente 1 » 
passeggiata, quanto povera di vetture, per es- 
sere la stagione in cui tutt’i grandi di Londra 
sono alla campagna. . : ' ■ ] > 

In mezzo della prima gran prateria, a vista 
del superbo palagio ove alloggia lord lVelling- 
ton , mirasi eretto un monumento di cui Te 
nobili donzelle di Londra a proprie spese haa 
fatto omaggio a quel sommo Duce. Questo mo- 
numento consiste in una statua colossale di 
bronzo, alta 18 piedi, eretta sopra analogo 
piedestallo di granito di quasi uguale altezza, v 
Una iscrizione a lettere di bronzo era stata 
incastrata in una delle facce del piedestallo , 
per indicare l’oggetto del monumento; ma tanta 
è l’ indifferenza del governo per la conserva- 
zione di queste cose , e poca la premura del 
popolaccio inglese nel rispettarle , che una ciur- 
ma di mal creali fanciulli tuttora ingombrar 
mirasi gli scalini del piedestallo, e di altro non 
si occupa che di strappare qualche avanzo delle 
lettere e dei chiodi , di cui per lo più non re- 
stano che le sole impressioni, (i) 



(i) Da altro luogo ho raccolto che l 1 iscrizione 
era concepita ne 1 seguenti termini : 

Ad Arturo Duca di Wellington, ed ai suoi bravi 
compagni if armi , questa statua di Achille , fusa 
dai cannoni conquistati nelle battaglie di Salamanca, 
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Questo Parco occupa circa 4oo acri , ed è 
cinto d’ inferriate con cinque porte che si ten- 
gono aperte dalle sei del mattino fino alle no- 
ve della sera. In esso è vietalo l’ ingresso a. 

Q ualunque legno di affitto. Uno spazioso corso' 
i acqua , detto serpe nline-river , ne traversa 

la maggior parte. , 

Due sorgenti di acque minerali è detto tro- 
varsi nel ricinto del Parco medesimo: l’uua: 
appena acidula e perciò anche potabile, l'altra 
alcalina e creduta utile ne’ inali degli occhi. 

Per condurmi a Portland-place lascio il Par-* 
co sortendo dalla porta delta Cumber/and-gate, 
e nuovamente percorro parte della superba stra- 
da di Oxtord , e giunto a Portland-place , mi / 
lermo alquanto ad osservare la bellissima statua 
di bronzo dorato eretta all’ultimo Duca di Kent 
sull’ estremità settentrionale di detta piazza. 

Strade alla Mac-Adam. - Nel porre il piede 
nella contigua strada di Portlaud ne veggo 
dal pavimento strappati i grossi cubi di gra- 1 
nito di cui al pari delle altre strade di Londra 
era lastricata, ed una parte di essa scorgo ri- 
costruita col nuovo metodo di Mac- Adam. Di- 
verse masse di piccoli pezzi anche di granito, 
ne’ quali sono state ridotte le pietre dell’antica 
strada , sono ivi dappresso ammucchiate , e 
dalla parte che n’ è stata eseguita posso acqui- 
stare idea di questo nuovo metodo di costruzione. 

Beai castello di Kesington. - Spinto dalla 
voglia di traversare il famoso Parco di Kesing- 



Vittoria , lotosa e Waterloo, è dedicata dalle sue 
conciltadine - Collocala in questo luogo per ordine 
di S. M. Giorgio IV, il 18 giugno i8aa. 



/ 
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ton fo a piedi il ritorno a Londra da Ha ni- 
ni ers mi th, Non cesserò di ripetere che la cosa 
che più si ammira in questi parchi inglesi si 
è la bellezza delle praterie. Un grosso cilindro 
di ferro fuso , armato sopra ùn carro tirato da 
quattro grandi cavalli, ho veduto messo in uso 
in questo Parco pel livellamento della prate- 
ria , eh’ è sempre unicamente composta di lo- 
glierella. ( Lolium perenne , ray gres degl’in- 
glesi. ) Non poche ben pasciute vacche di pelo 
rosso e prive affatto di corna interrompono il 
monotono aspetto di questi verdeggianti pascoli. 

11 reai castello di Kesingtou occupa il lato 
occidentale del Parco, e la sua facciata ridonda 
de’ soliti difetti comuni alle antiche grandi fab- 
briche inglesi. • " 

Fabbrica per conservare le provigionì fre- 
sche , del sig. Gamble. - A Parigi avea inteso 
parlare del metodo introdottovi dal sig. Appert , 
onde rendere i commestibili freschi suscettibili 
di conservarsi inalterati per lunghi anni. Que- 
sto metodo, essendo d’invenzione inglese, in 
Londra ha ricevuto le più estese e felici ap- 
plicazioni. Animato dal desiderio di conoscerne 
1 processi, mi reco in Apdelford , sobborgo di 
Londra, ov’è stabilita la fabbrica del sig. Gio- 
vanni Gamble , che ha ereditato la privativa 
accordata sotto i nomi di Donkin and Gamble. 

Prima di giungere a questo luogo veggo lun- 
go la strada fermarsi >1 legno che mi ci con- 
duce, e son dal domestico richiesto di sommi- 
nistrargli qualche moneta pel pagamento di un 
diritto di barriera. È da notarsi che la strada 
ove ciò ha avuto luogo è poco discosta da Do- 
ver-place , e perciò fa parte de’ quartieri occi- 
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dentali di Londra. Pagar diritti di barriera senza 
sortire dalla città potrà sembrare strano a chi 
uon sappia che in seguito delle successive nm- 
pliazioni di questa immensa capitale, essendovi 
state incorporate alcune delle grandi strade con- 
solari , i diritti di barriera che vi si percepi- 
vano vi sono stati conservati tuttora. 

Nella fabbrica del sig. Gamble non si lavora 
nel momento attuale, ma considerevoli magaz- 
zini vi esistono di commestibili già preparati , 
che perciò, fatto ricercare il custode, mi rie- 
sce di esservi introdotto. 

Le sostanze preparate son conservate in pic- 
cole casseruole di latta , di mezzo piede di dia- 
metro e 3-4 pollici di altezza, dipinte esterior- 
mente a color giallo , sopra ognuna delle quali 
sta impresso l’ anno in cui vi sono stati rin- 
chiusi gli oggetti preparati colla iscrizione: a 
ne w method of preservine all kinds of fresh 
proi’isions. Bramoso di osservarne e gustarne 
Je sostanze che vi sono contenute , fo presce- 
gliere due casseruole del i8i3, una che con- 
tiene carne lessa, brodi e legumi, e l’altra solo 
latte. Ciascuno potrà giudicare della mia sor- 
presa allorché , fattone a viva forza saltare il 
coperchio, ne assaporo quelle sostanze e le tro- 
vo cosi buone come se vi fossero state riposte 
in quello stesso giorno! 

Con singolare cortesia il garzone che mi è 
di guida si dà la pena di condurmi nelle ri- 
spettive officine per descrivermi minutamente i 
processi che s’ impiegano in questa fabbrica ; 
che se gli ho ben capili si riducono ad un di- 
presso ai seguenti : 

Riposte le sostanze che si vogliono conser- 
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vare dentro alcuno di que’ recipienti , te né> 
chiude ermeticamente il coverchio stagnandolo 
tutto all’ intorno. Quindi un gran numero per 
volta se ne ripone io una gran caldaja ripiena 
di acqua , sale e potassa , ove si fanno bollire^ 
a gran fuoco per circa un’ora. Estratte quelle 
casseruole dalla caldaja vi si fa un buco sub 
coverchio, dal quale con gran fona n’ esce si- 
bilando tutta l’aria che vi si era sviluppata#’ 
Ciò fatto ) sì oppila nuovamente collo stagno 
quel buco e si rimettono le casseruole nella 
stessa caldaja , dove si fanno bollire per altre 
tre ore. Quindi se n’estraggono la seconda volta, 
e si ripongono in appositi scadali tutti in giro 
delle mura di una stanza riscaldata da una 
stufa. Dopo ventiquattro ore si tingono tutte ad 
olio e si ripongono nella stessa stufa dove si 
lasciano finché sieoo perfettamente prosciugate.. 

Siccome per questa manifattura si consuma 
moltissima carne, così vi si trova unita l’altra 
non meno importante fabbrica dell' estrazione 
della gelatina dalle os^sa. A quest’ uso si desti- 
nano non solo quelle che risultano dalla prima 
operazione, ma le altre tutte che si raccolgono 
per la città e che vi a’ immettono anche dalla 
straniero. iì- yms 

■ 18 Settembre. 

' - \ - 

\ 

r A ' Stamperia a vapore. - » • 

• * • » 

Nella contrada di Lincoln’s-inn-fìeld mi vien, 
mostrata la stamperia ove il famoso Franklin\ 
uno de’ fondatori della grandezza degli A meri-, 
cani , ha travagliato da garzone. Più in giù e 
j precisamente sullo Strand è stabilita l’ altra 
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stamperia del Times, dove lavorasi alla stam- 
pa di quel famoso giornale, di cui si pubblica 
un foglio al giorno di quattro pagine di circa 
due piedi quadrati ciascuna in caratteri mina- 
tissimi. Il meccanismo del torchio di questa 
stamperia è animato dalla forza del vapore , ed 
il giovine che vi assiste altro non fa che to- 
glier dal torchio il foglio impresso ed appli- 
carvi 1’ altro di carta bianca ; così senza inter- 
ruzione lavorandovi, quel torchio può stampare 
4,ooo fogli in veutiquattro ore. 



19 Settembre. 



Dock* - Graa Dogana - Manifattori di birra da’ «Ignori 
Barkìty a Perkìns - Migaiiini io Oxford-ilVtet. *> 

; 1 1 • - • > 

Una delle più sorprendenti opere inglesi ò 
fuor di dubbio quella de’ così detti doekt , os- 
sia dei bacini scavati lungo il Tamigi , onde 
servire di porti e di cantieri alla loro immensa 
marina mercantile. ' - 

11 vantaggio di questi bacini consiste nel gua- 
rentire i bastimenti dalle vicende dell’alta e 
bassa marea e dal permettere che legni di più 
alto bordo , col favore dell’ alta marea, risalito 
il Tamigi , possano trovarvi una costante pro- 
fondità di acqua, onde non dare in secco nella 
marea bassa. 

A somiglianza di altre non meno meravi- 
gliose intraprese di questa gran nazione, i doekt 
sono stati costrutti con sottoscrizioni private, i 
di cui interessi son pagati dai diritti che se no 
esigono dai bastimenti che ne sperimentano i 
benefìzii , ed il di cui numero ascende a circa 
1 4,ooo all’ anno. 
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Per farsi un’ idea del vantaggio che sì per* 
ceptSOe da simili istituzioni io Inghilterra, ba- 
sterà accennare ohe per la costruzione da nuo* 
vo bacino, presso quello delle Indie orientali 4 
la sottoscrizione aperta per la somma di 800,000 
lire sterline fu completata in cinque ore. e ’a 
■ London -dock s. «•* Questo bacino occupa un’a ja 
quadrata di venti acri e comunica col Tamigi 
per un canale tramezzato di chiuse che vi trat- 
tengono l’acqua quando il livèllo del fiume si 
abbassa per la marea discendente, - . 

Nell’ alta marea le chiuse si aprono, per dar 
libero passaggio ai bastiménti che debbono far 
vela , e che messi fuori del baciuo restano al- 
l’ ancora fino ai momento iu cui si stabilisce 
la corrente della bassa marea, cbe ne debbe fa- 
vorire la discesa sul Tamigi. Sono stato testi- 
monio di una di queste operazioni , ingegnosa- 
mente diretta da uno de^ piloti de’ dock s che 
vengono scelti tra gli azionisti. 

Tutto intorno al bacino son costruite diverse 
file di magazzini spaziosissimi , formati per lo 
più di soie immense tettoje sotto delie quali si 
ripongono le mercanzie che vi si sbarcano. .1 

Al presente anche tutta la banchina è co* 

J erta di legno campeggio, di barili di rum, 
i cuoi e di altre simili mercanzie che debbono 
successivamente imbarcarsi pel continente.^ 
Speditissimo è il trasporto che se ne fa per 
mezzo di carrocci che si fanno scorrere sulle 
lastre di ferro, di cui a bella posta sono ar- 
mate la banchina e l’interno di ciascuna tet- 
toia. Queste spranghe fanno perciò il servizio 
delle così dette strade di ferro. 

1 Gran Dogana. - Di ritorno dai docks mi 
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reco ad osservare la gran Dogana , di recente 
costruita sulla banchina del Tamigi. Questa è 
una delle più cospicue fabbriche di Londra , 
che occupa 480 piedi in lunghezza e 100 in 
larghezza. La sua facciata sul fiume è ornata 
di colonne e di balaustrate di ottimo stile. I11 
questo edilìzio non è stato adoperalo che ferro 
e fabbrica. Bello è vedere nella gran sala ove 
la maggior parte degli affari si trattano, e che 
è lunga non meno di 190 piedi, invece de’ so- 
liti banchi e tavole da scrivere , altro non es- 
servi che poggi di pietra ove si assidono gli 
uffiziali e disbrigano gli affari di scrittura. 

Presso la Torre di Londra altro vistoso edi- 
lìzio fìssa la mia attenzione, che mi si dice de* 
stillato alla Zecca reale. Indarno cerco di pe- 
netrarvi , non essendone permesso 1’ ingresso 
che a pochi esseri privilegiali. Dalle notizie che 
ne ho potuto raccogliere , intendo che tutte le 
officine sono illuminate a gas e le macchine 
animate dal vapore, le di cui portentose apz 
plicazioni sono in Inghilterra comunissime. Mi 
vien detto ad un tempo che le trafile, i cunei 
ed i meccanismi tutti ai monetazione sono messi 
in azione da una sola macchina a vapore; co- 
sicché f assistenza di poche persone , c spesso 
di un sol uomo, basta a mandare innanzi uno 
stabilimento pel quale altrove sono impiegate 
centinaja di abili artefici. 

Presso la stessa Torre, e precisamente a Wa- 
terlane , osservo la scritta che annunzia l’abi- 
tazione del famoso Perkins , uno de’primi mac- 
chinisti di Londra. 

Fabbrica di birra de’signnri Barkìey e Per- 
kins. - Per compensarmi del dispiacere prò- 
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vaio per non aver potuto vedere la Zecca, mi 
ai propone dal mio domestico di andare ad os- 
servare la fàbbrica di birra de’signori Barkley 
e Perkins , che mi rappresenta come assai più 
meravigliosa. i '• 5 - i ' . 

Per vedere questa fabbrica bisogna correre 
all’ estremità meridionale di Londra , dove soa 
ben presto condotto da una vettura da nolo , 
costretta ad arrestarsi lungo la strada pel pa- 
gamento di un diritto di barriera. ^ ' 

La fabbrica di birra de’ signori Barkley e 
Perkins occupa nove acri di terreno* e som- 
ministra mille botti di birra al giorno. Que- 
sto semplice annunzio bastar potrebbe a far 
giudicare della sua vastità ed importanza ; ma 
dopo di averla minutamente osservata si dovrà 
Convenire, di non esservi cosa più sorprendente 
nel mondo. • , • . < ■■ . 

Dopo di averne ottenuto il permesso da un» 
dei direttori onde poter tutto vedere minuta- 
mente , in compagnia di un molto cortese im- 
piegato facciamo il giro dell’ intera manifattura 
impiegandovi tre pre. Sono così successivamente 
introdotto ad osservare i magazzini di conserva 
e scelta del grano, i ruolini, le grandi caldaie 
e le trombe che fanno ascendere il materiale 
già bollito ne’ tini che occupano il piano su- 
periore dell’edifizio dove subir debbono la pri- 
ma fermentazione. Passando quindi al secondo 

S iano mi fermo ad osservare questi grandi tini, 
ai quali per altrettanti canali la birra già pre- 
parata vien trasportata in g5o altri immensi 
recipienti , ognuno dei quali è della capienza 
di 3,66o botti. 

Benché non sapessi dire in qual mondo mi 
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trovassi alla vista di tante maraviglie , nulla 
tuttavia può pareggiare Testatico stupore da 
cui sono invaso allorché vengo introdotto nel 
gabinetto dove è collocata la leva regolatrice 
di quelTimmenso laboratorio , cioè il bilanciere 
della macchina a vapore che dà vita a quel 
grau colosso della forza di ventidue cavalli, 
dolete , mi dice T abile uomo che vigila a re- 
golarne i movimenti, volete che tutti questi vi- 
tali fenomeni sospesi restino all’ istante, e che 
come per incantesimo cessi il cigolio delle mac- 
chine , il girar de’ molini , T aspirazione delle 
trombe, in una parola le operazioni tutte della 
manifattura ? Basterà che rimuova questo in- 
dice , e tutto rientrerà nel silenzio. Ciò detto , 
rimuove in effetti la leva , e T immediato ces- 
sare e quindi il ricominciare di ogni cosa mi 
raffigura il fiat •'dell’ Onnipotente ! Macchine 
di tult’altro genere vi saranno a Manchester, a 
Birmingham , ed altrove filature di cotone, fab- 
briche di telerie , di panni e di tutto quello 
che si vuole ; ma anche senza averle vedute , 
oso sostenere che giammai potrebbero esse nulla 
aggiungere all’ idea già acquistata dei prodigi 
che si operano in Inghilterra con simili appli- 
cazioni , dopo di averne osservata la manifat- 
tura di birra de’ signori Perkins e Barkley. 

Malgrado il gran risparmio di braccia che 
dal vantaggio delle macchine si ottiene, in 
questa fabbrica lavorano giornalmente aoo ope- 
raj , ed oltre a 4>ooo ne sono impiegati al tra* 
sporto della birra. 

Prima di lasciarmi , la persona che mi ha 
servito di guida presso l’estremo ricinto di quel- 
1 immenso fabbricato , ni’ invita ad osservarne 
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le souderie che, anche dopo tutte le vedute me- 
raviglie , polran trovarsi non indegne dell’ at* 
tensione dei viaggiatori. 

In queste scuderie alloggiano circa 160 cavalli 
che meritamente portano il nome di cavalli eie - 
fanti , perchè queste bestie sono di statura e di 
mole così gigantesca, che a fronte di esse i nostri 
più grandi cavalli sembrar potrebbero agnellini. 
Ognuuo di questi enormi animali pagasi da ses- 
santa ad ottanta ghinee , cioè tra quattro a 
cinque cento ducati , nè punto se ne veggono 
fuori d’ Inghilterra. Questi cavalli s’ impiegano 
al tiro de’carri, che per le smisurate dimensioni 
ben possono dirsi a quelle grandi bestie adattati. 
Simili trasporti si caricano di centinaja di ba- 
rili di birra che si distribuiscono nei magazzini 
e nelle botteghe della capitale e dei dintorni. 

Magazzini di Oxford-street. - Prima di con» 
gedarmi da questa maravigliosa metropoli passo 
ancora qualche ora nella strada di Oxford e 
nelle altre più cospicue , non sapendo conlen- 
tarmi della vista degli speciosi depositi di mer- 
canzic e di manifatture che vi si veggono schie- 
rati. Per farsi un’ idea dell’ opulenza e del 
lusso che regnano in auesta gran città , ba- 
sterà sogguardare i vasellami d’oro e d’argento 
che si veggono esposti nelle botteghe degli ore* 
fici , i preziosi lavori di gioje ne’ magazzini 
de’ gioiellieri, e la ricchezza delle stoffe indiane 
e chinesi. A centinaja in una stessa bottega 
veggonsi nella più galante mostra distesi i più 
preziosi scialli delle Indie del valore di 100 a 
iSo luigi l’uno. Non bisognerà tacere frattanto 
che ad avvelenare il piacere che provasi alla 
vista di tanto fasto e di tanta magnificenza , 
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disgraziatamente, allo sguardo dell’ attonito spet- 
tatore, presso le piu splendide botteghe non 
mancano di offrirsene delle più abbiette colle 
panche de’ venditori d’ ostriche e d’ insangui- 
nate^ carni confuse , che spesso fino ai mar- 
ciapiedi delle strade medesime il loro schifoso 
corteggio prolungano ! Così si direbbe che que- 
sta smisurata metropoli offrir possa la imma- 
gine quasi in miniatura dell’ universo , io cui 
tutti i disparati ed opposti estremi non lasciano 
di offrirsi alla meditazione del filosofo. 

Usi e costumarne. - 11 viaggiatore che dalla 
Francia si trasferisce nelle isole Britanniche , 
a vista degli usi e delle costumanze che trova 
regnarvi , non potrà persuadersi che di sole 
sei leghe siasi egli allontanato da quel primo 
continente. Traversata la Manica si .crederà 
piuttosto trasportato in un altro emisfero: tanto 
gli uomini | le istituzioni e le forme delle cose 
tutte gli sembreranno agli antipodi di quelle 
lasciate sulle opposte sponde del canale. 

Se per poco si fermerà egli a contemplarne 
la divergenza , non tarderà a convincersi che 
al di qua tutto è spirito d’ innovazione , di 
mobilità , di moda ; mentre al di là tutto é 
costanza , stabilita ed inalterabile dominio di 
antiche costumanze. In conferma di questa di- 
versità di caratteri, rammenterà egli che sulla 
sinistra sponda , in men di mezzo secolo un 
indefinito numero di politiche istituzioni si son 
vedute succedere gridandosene sempre l’ultima 
come il non plus ultra della umana saggezza , 
e con esse una non interrotta serie di nuove 
leggi e di compagne proteste dell’ insufficienza 
delle esistenti ; mentre sugli adamantini scogli 
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della sponda opposta 1’ istessa insaziabile vo- 
racità del tempo vinta e scornata si scorge 
contro sette secoli di una sola forma di go- 
verno , un solo ordine giudiziario , una sola 
legislazione! > «iaj 

. Dalle fondamentali istituzioni passando alle 
amministrative , con pari sorpresa l’ osserva- 
tore vedrà come in Francia un solo gran si- 
stema tutte coordinate ne mostri le branche 
diverse della pubblica amministrazione , mentre 
in Inghilterra tante forme diverse ne regnino 
quante sono le grandi divisioni del regno , le 
provincie , .e spesso gli stessi quartieri della 
medesima città. Uguale difformità vedrà egli 
dominare, nel pubblico insegnamento . che tro- 
verà uniforme , regolare ed affatto dalla pub- 
blica autorità dipendente in Francia, mentre 
neppure il menomo pensiero scorgerà pren- 
derne il governo inglese. Per 1’ opposto indi- 
pendenza e libertà assoluta nell’ esercizio delle 
arti e de’ mestieri , assidue cure , generosa as- 
sistenza e vistosi incoraggiamenti del governo , 
avvertirà far corteggio al soglio de’ discendenti 
del Grande Enrico « laddove inceppamenti di 
corporazioni , conflitti , abbandono totale alle 
proprie forze scorgerà campeggiare nell’ im- 
pero. de’ successori di Giovanni senza terra. 

Allorché con elementi cosi eterogenei il fi- 
losofo osserverà che queste due rivali nazioni 
sieno giunte allo stesso eminente grado di 
grandezza e di prosperità , e cbe ai Cartesii , 
agli Hopital , ai Pascal , ai. Voltaire , ai Buf- 
fon , ai> Lavoisier , ai Cuvier , ai Delambre 
gli annali britannici vadano gloriosi di. opporre 
i nomi non meno immortali dei Newton , Ba- 
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con , Locke , Milton , Banks , Davy , Hunter , 
Herschel , sarà egli testato di dubitare del- 
1 * importanza che si vorrebbe accordare a certi 
pretesi assiomi di politica e di pubblica eco- 
nomia , e vago piuttosto si mostrerà di cre- 
dere che col diverso corredo dette piante e 
degli animali , colla diversità de’ climi e col 
diverso giro delle meteore, oggi terra ai suoi 
abitanti somministri gli elementi più idonei 
delle sociali istituzioni. 

Meditando - su queste cose più volte mi é 
venuto in mente di citar P Inghilterra ad esem- 
pio non degli assiomi , ma ae’ paradossi poli- 
tici. Come non pensarlo allorché , .malgrado i 
calcoli dei celebre economista d’Avenat , che 
sotto Guglielmo ì /1 sosteneva non potersi dalla 
nazione inglese pagarsi un’ imposta che ecce- 
desse i due milioni di lire sterline , senza mi- 
nare il tuo commercio e le sue manifatture , 
abbiam veduto la nazione medesima pagarne 
fino a 70 , elevando il suo commercio e le 
sue manifatture al più eminente grado di flo- 
ridezza e di perfezione ? £ che cosa diremo 
noi de’ più grandi pubblicisti del passato se- 
colo che si- sono scagliati contro il crescente 
debito delia Gran Brettagna , descrivendola a 
due dita dal suo precipizio: tale essendo stato 
il linguaggio di Hume , Smith , Blackstone , 
Kames , e più di tutti del sig. Price , che nel 
1790 scriveva « che i mali ed i pericoli di un 
» debito esorbitante erano si grandi da non 
» potersi esagerare 1 , e che il paese trovavasi 
» cosi presto al termine delle sue risorse da 
. *7** — ■ ■ 

Tenore, Piaggio. T. III. 4 
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» non esservi più speranza di salvezza {r) ^ » 
allorché dopo tutte queste funeste profezie ab- 
biala veduto il debito dell’ Inghilterra quadru- 
plicarsi , ed in questo frattempo la potenza in- 
glese , lungi dal trovarsi distrutta ed annien- 
tata , correre, gloriosa a toccar 1’ apice, della 
sua possanza e del suo splendore? Diremo , se 
non m’ inganno -, che i calcoli ed i ragiona- 
menti di si profondi pensatori sono fortunata- 
mente falliti , perchè in economia politica non 
vi è nulla di assoluto , e perchè grande riser- 
vatezza convien serbare nel dettar sentenze e 
nello stabilire assiomi in queste spinose quanto 
gravi ed importanti materie. 

Allorché dalle pubbliche alle private cose lo 
straniero vorrà volgeremo sguardo, alla diver- 
sità de’ caratteri nazionali degli abitanti delle 
due opposte regioni fissando la sua attenzione, 
tanto li troverà egli diversi e coutrarii, quanto 
gli elementi della pubblica e privata educazione, 
che T impero delle diverse leggi Vi sostiene e 
che dà luogo alla rimarchevole antipatia che 
ìì§ debbe essere la conseguenza. Nel Francese 
tutto è vivacità , espausion di cuore, brio, 
spirito di società, amabile leggerezza; nell’ In- 
glese tutto respira coocentrazione, gravità, isola- 
mento. Tutto è abbandono e non curanza ne’ 
primi , tutto è misura e circospezione ne’ se- 
condi. Da ciò,avviene che a Parigi ogni casa 
è un centro di comunicazioni , è una riunione 
di brillanti adunanze , una perpetua dimora di 
feste e di ricreazioni ; mentre a Londra ogni 
casa è un castello dove gli stessi areici^ dei 

(r) Simon, V oyaee er\ 4 nglttcrre; tont. i,pag 327. 
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padrone non sono ricevuti senza un invito 
espresso. ( 1 ) 1 .*• ** - > 

11 sesso delie grazie, onde tanto ai abbella 
e conforta la vita, prende in Francia si gran 
parte negli affari che spesso degenera in ascen- 
dente pernicioso; 'esso vi gode della più grande 
considerazione, e dalle più elevate classi fino 
alle più umili divide mai sempre le generose 
cure dell’ ospitalità , e mostrasi da per tutto 
alla testa della- famiglia. In Inghilterra la com- 
parsa delle signore è un fenomeno, e senza le 
più scrupolose presentazioni ed etichette niuno 
si ardirebbe offrir loro il più modesto servigio, 
nè dirigere ad esse un rispettoso saluto, senza 
esserne tacciato di arrogante e di sfrontato. Cosi 
nel celo de’ commercianti è ben raro che le 
donne si lascino vedere ne’ magazzini , e dell» 
Dame au comptoir a Londra non si conosce 
neppure il nome. ~ < 1 , 

L uso quasi generale di fare occupare Un in- 
tero edilìzio da una sola famiglia’ favorisce 
grandemente questa specie di ritiro delle don- 
ne. Siccome ho detto in v altro luogo di questo 
giornale delle case abitate dai commercianti c 
manifatturieri , il pian terreno è destinato ai 
magazzini di deposito e di spaccio , mentre in 
quelle' delle persone di classi elevate Io stesso 
pian terreno mirasi addetto alle visite che vi 
— . ^ ^ ■ •• 

( 1 ) Out (è -sortito-): ecco Ja parola che vi sen- 
tirete a ripetere tutte le volte che anderete a pic- 
chiar la porta di una persona, cui non avrete pre- 
cedentemente pregila di volervi recare a far visita, 
e ne avrete ottenuto il biglietto colla scritta at 
home , doè che vi riceverà. a i 
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riceve il padrone della casa. Egli vi tiene il 
suo studio e vi disbriga gli affari. Le signore 
abitano nel piano superiore , dove si pranza , 
si dorme e son disposti gli appartamenti di rap- 
presentazione. 

Dove l’ iugresso alla casa non ha luogo per 
mezzo de’ magazzini , corrisponde esso ad una 
piccola porta che non si opre se non vi si 
picchia in un determinato modo (i). 

(0 È questa un’usanza curiosissima, ma non 
perciò meno vera e degna di essere conosciuta. 

Se avvicinandovi all’ uscio di una casa di Lon- 
dra voi vi avviserete di picchiarvi dolcemente , il 
lacchè della casa vi prenderà per un plebeo inedu- 
cato che venite a disturbare il padrone per chie- 
dergli qualche cosa. Egli o non vi aprirà affatto, o, 
•e cedendo alla vostra insistenza si deciderà ad 
aprire, lo farà per caricarvi di villanie e chiudervi 
nuovamente l’uscio sul viso. Se volete essere aperto 
imuuuitinenti e darvi un tuono d’ importanza , do- 
vrete picchiar molto e forte. Più forte picchierete^ 
più sarete creduto un gran personaggio ; 1’ uscio si 

r lancherà, e siate anche fa più infelice creatura 
questo mondo , il lacchè vi ascolterà con tutt’ i 
segni del più profondo rispetto. 

Presso l'uscio non vi è mai un atrio o nna gran 
sala, ma appena quel poco di spazio che basta per 
gli aditi afte stanze contigue , e subito innanzi ad 
esso trovasi la scala che mena al piano superiore. 
Le dimensioni delle scale medesime sono delle più 
grette ed infelici. 

Conosciuta quest’ ultima particolarità , possiam 
render ragione di due cose che di giusta sorpresa 
Ci colmerebbero altrimenti. La prima perchè nelle 
feste e nelle serali riunioni , che sogliono darsi dai 
grandi signori inglesi , si eorra rischio di esservi 
schiacciato sulla porta ; la seconda perchè di queste 
case possano ornarsi di tappeti anche le scale. 
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- Ad attenuare la forza di queste singolari co- 
stumanze due grandi mezzi possono invocarsi ; 
1’ uno che suol esserne procurato dagl’ Inglesi 
medesimi e 1’ altro che conviene attenderle 
dai viaggiatori. Quello degl’ Inglesi consiste nel 
costume osservato dalle più facoltose classi di 
passar qualche tempo nel continente e special- 
mente in Francia , cosicché ritornando nella 
loro patria affettar vi sogliono gli usi e le ma- 
niere francesi. 

Quello de’viaggiatori sta nel non presentarsi 
stranieri al linguaggio del paese, di coi vogliono 
essere gli ospiti. È cosa notissima che in forza 
della innata antipatia ira le due nazioni e per 
un principio di orgoglio nazionale , gl’ Inglesi 
mal volentieri ai decidono a rendersi familiare 
il linguaggio de’loro eterni rivali. Anche quelli 
che vi condiscendono fuori del proprio paese , 
diffìcilmente vi si prestano nel proprio. Par- 
lando il francese ai esporrebbero eglino stessi 
ai sarcasmi ed alle invettive del popolaccio, il 
quale indistintamente tutti coloro che non par- 
lano V inglese regalano del poco lusinghiero 
saluto di french dog. Le più numerose alassi 
della nazione é d’altronde naturale che par- 
lino H proprio linguaggio, e perciò non dovete 
sorprendervi se vi sieno voltate le spalle da 
coloro che non possono intendervi, ed ai quali 
non potete manifestare le vostre idee. Allorché 
al contrario , rendendo omaggio alla lingua 
de’ Milton , de’ Pope , de’ Dryden , sarete nel 
caso di dirigere agl’ Inglesi la parola nel loro 
nativp idioma , potrete esser certi di riceverne 
la più affettuosa e lusinghiera accoglienza. La 
gente, del popolo, i commercianti, le classi tutte 
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della nazione si mostreranno gelosi di attestarvi 
in tutt’ i modi quanto caro riesca questo dolce 
solletico all’ amor nazionale, e si mostreranno 
affezionati , cortesi , generosi quanto ogni altro 
più ospitale popolo ai Europa. 

' ‘ n •• t ■!' 

- .• , 30 Settembre. 

• - 
Partenia da landra - Tragitto delta Manica - Catais. 

Raccolto il mio piccolo fardello, alle cinque 
dopo mezza notte muovo dall’ albergo. 11 cielo 
è nujo e piovoso. Una buona lega dista Lei- 
cester-square dal porto. Nel traversare questo 
lungo tratto di strada ini rattrista il vedere più 
di una misera donna che passa la notte sulla 
nuda terra , accovacciandosi ne’ piccoli recessi 
che servir sogliono di passaggi coperti tra due 
contigue abitazioni. . - . 

Non lascio di manifestarne la mia sorpresa 
al domestico che mi accompagna , e costui mi 
dice esser quelle alle volle delle baldracche va- 
gabonde elle non avendo nè casa, nè alloggio, 
dop% di aver passata gran parte della notte 
nelle taverne, ne vengono espulse ad ora avan- 
zata e ne passano il resto in istrada. Le pub- 
bliche lanterne splendono tuttora a segnarci il 
cammino uel perfetto silenzio che ci circonda 
e che il più vivo contrasto ue presenta col 
movimento e collo strepito che regnano in que- 
sta gran città per tutto il, giorno. 

Giunto al porto dopo si lungo e malinco- 
nico earnmino, trovo che per ascendere sul pac- 
chetto a vapore ancorato a, pochi piedi dalla 
sponda coiivicn servirsi di un palischermo e 
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soffrirvi la solita spesa di mezzo scellino a le- 
sta e di altro mezzo scellino per diritto di scala. 

A. le sei il pacchetto salpa dal porto , e feli- 
cissimo si annnnzia il nostro piccolo tragitto. 
Dopo breve cammino , trasportati sempre da 
impetuosa corrente, non tardiamo a costeggiare 
il magnifico ospedale di Greenwich , destinato 
a ricevere 4)000 marinai infermi o invalidi. 

Trascorse le altre sei ore del nostro viaggio, 
dall’abbonacciarsi del mare siamo avvertiti della 
vicinanza delle sponde francesi, e non lardia- 
mo a raggiungere il porto di Calais , ove col 
favore dell' alta marea possiamo avvicinarci a 
dirittura alla banchina , evitando 1 ’ incomoda 
ciurma dei barcajuoli. 

Per guarentirmi alla meglio dalle vessazioni 
de’ doganieri, cerco di prender sopra di me la 
maggior parte degli oggetti acquistati a Londra, 
e mi presento a questi signori nel più singo- 
lare abbigliamento (accoutremenl). lo porto da- 
una mano la piccola scatola con campana di 
vetro , ove è custodita la dionrea muscipula 
ricevuta in dono dal sig. Colvil , sostengo col- 
l’ altra i miei pochi libri, dalle spalle mi pen- 
de il barometro portatile acquistato dal signor 
Dollond , e le larghe saccoccia rigurgitano di 
borse con termometri, igrometri e simili oggetti 
di fabbrica inglese. 

Riguardandomi a lor piacere qual nuovo 
Robinson , tutti se ne sorprendono e ne rido- 
no gli astanti , ed alla stessa ilarità prèndendo 
parte gli agenti della dogana, mi cacciano ben 
presto dall’ oscura prigione in cui sono alla 
rinfusa rinserrate tutte le persone che arrivano 
da Londra prima di poterle minutamente fra- 
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{•are. Ilo saputo di poi che la più rigorosa ri- 
cerca , fin nelle tasche, a ciascuna persona 
vien fatta, e che per le signore vi sono espres- 
samente decenti persone del proprio sesso che 
le assoggettano a non meno severe iovesiiga- 
zioni. Questa misura è stata adottata dopo di 
essersi sorpresi vistosi contrabbandi in merletti 
ed altri preziosi lavori di filo, di cui le donne 
eransi ricinte ed ingombre nella persona. 

Tutti gli equipaggi sono inviati alla dogana , 
dove dovranno passare la notte per essere chiusi 
a quest’ ora gli uiUxii. 

• ai Settembre. =. • •» 

• » .* /*• • ì 

'i Città di Calai» - Boalogna al mare - Gran colonna 
di Boulogne. , 

) * » . f * • 

Città, di Calai*. - Scelto un posto in una 
diligenza , dovendo attendere il disbrigo della 
dogana e del passaporto , mi reco a rivedere 
la bella piazza della cattedrale , sulla, quale ala 
eretta la statua del duca di Guise. È noto che 
Calais nel i 547 occupata da Odoardo Hi % 
e che eli Inglesi conservarono questa città duo 
al i55o , epoca iu cui reguando Enrico // , 
fu riconquistata dai Francesi sotto il comando 
del valoroso duce , cui la statua fu decretata. 
In questo momento 1’ orologio della piazza nel 
battere le ore fa sentire uea graziosa musica 
simile a quelle de’ nostri pendoli da tavolino , 
di cui per la prima volta veggo provveduti gli 
orologi pubblici. ^ 

Boulogne al mare. - Alle duo pomeridiane 
giungiamo in questa città. , jV t 
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Gran colonna di Boulogne. - La città di 
Boulogne fu il teatro de grandi preparativi 
fatti da Bonaparte , allorché minacciò di ten- 
tare uno sbarco in Inghilterra. Sulla collina 
che ne dominava gli accampamenti vedcsi 
eretto il famoso monumento , emulo della co- ' 
lonna trajnna , che Bonaparte avca cominciato 
a far costruire dopo la campagna di Prussia ; 
ma che, rimasto incompleto per gli avvenimenti 
sopravvenuti , Luigi Xf^IlI ha fatto terminare 
consecrandolo ad eternare la memoria del ri- 
torno de’ Borboni in Francia. 

'-t v-i-/ • ••jT* !ì*vv'W *>,;;•! bO » .-.s-v 

22 Settembre. v 

i, 1 - "I r t, '< f 

■ . - .< . 

Abbeville - Beauvai» - Parigi. 

> V n • ... • . .* 

Passati Abbeville e Beauvais tutti diventiamo 
del migliore umore del mondo , perchè ci si 
annunzia vicina la capitale della Francia , ed 
alle otto della aera nei ci rientriamo in effetti. 
Le abitudini contratte a Parigi, ed il contrap- 
posto vivissimo che questa città presenta col 
paese al di là dello stretta , mi fanno credere 
ritornato in casa propria. 11 movimento che 
regna ne’ Boulevards, le illuminazioni de’ caffè, 
de’ vivandieri , de’ mercanti . di ogni genere , 
sempre più incantevole mi rappresentano il 
soggiorno Si questa inaravigliosa città , messa 
in confronto colle privazioni e le originali 
usanze della rivale britannica metropoli. 
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-i .* aj, Settembre.!' • ■ 

' 'l •t-'r* , ' » ’ ' . # V li r . (•»*». 

Partenza da Parigi per Strafbargo- ><n: t» . • ? 

r fi “J J t •- r.'jft»’ i. r*!I - Jì> 

Per la in noi trota stagione avendo dovuto 
rinunziare al progetto di penetrare nell» Ger-, 
mania per 1 ’ Olanda e pel Reno» mi. dispongo 
a farlo per Ja strada di Strasburgo. Fisso per- 
ciò un posto colla vettura corriera ( Malle-po- 
ste ) che fa il servizio da Parigi « Strasburgo, 
per Metz. • . , ", . .!• srjiw 

Le strade di Parigi si attraversano colla ra- 
pidità del baleno. A Strasburgo si arriverà alle 
sei del secondo giorno, restando un’ora a 
Cbalons sur Marne » e facendo trenta poste al 
giorno, ossia poco meno di 180 miglia. 11 cor- 
riere non si stanca di . spingere il postiglione 
ad andare anche più velocemente , e va perciò 
gridando : allangez . . allongez un peu. 

La strada da Parigi a Strasburgo traversa 
cinque delle antiche provincia,, di Francia, cioè 
la Briè, la Champagne, il paese de’ tre Ve- 
scovadi, la borena. e l’AUazia. . ; 

( L’Autore traversa successivamente Bondy, 
Meaux , la Marna s la Champagne PouUleuse , 
Chalons sur Marne , il Paese de tre Vescovadi , 
Verdun , Metz , So Igne , Chateau Salini , V o- 
sges , Bourdonnay, Sarreòourg , Savefne e fVas- 
s e lo mie, - J ! , . , , -s- . j •* *,•/ 4 ■ 

,• i. .■) i, .’. . i ; ■»•’> ■ 
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a5 Settembre. 

• * ' Strasburgo. ■ > 

Strasburgo è piazza forte di primo ordine 
che a giusto titolo vien riguardata quale ines- 
pugnabile baluardo della Francia sulla sinistra 
sponda del Reno. Non meno di sette porte ed 
altrettante linee di fortificazioni., dì ponti le- 
vatoi e di canali di acqua coovien passare 
prima di esservi introdotto. Questa città è si- 
tuata sui due piccioli fiumi l ’ Hi e la Bruche , 
che Satira versano un quarto di lega prima di 
gettarsi nel Reno, e dai quali son derivate 
tutte le acque che fanno il giro delle cortine 
e dei bastioni che la circondano. Le strade e 
gli edrfiziì di Strasburgo offrono un mescu- 
glio di buono e di cattivo , come tutte le an- 
tiche città il di coi ricinto non ha potuto am- 

f >liarsi. Essendo popolata di 5o>ooo abitanti , 
e case sono generalmente affollate e piccole, 
e non è raro vedere negli altissimi tetti pra- 
ticati fino a tee piani di abitazioni secondarie, 
oltre agli altri quattro o cinque piani che ne 
contiene il resto della casa. 

Noi discendiamo all'alloggio della Ville de 
Lyon , che non manca di comodi , ma è ben 
ioDtano dal raffigurare il lusso e l’eleganza 
degli alberghi degli altri simili capo-luoghi della 
Francia. - ■ ' ’ 
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26 Settembre. 

Cattedrale di Strubargo- Mausoleo del maresciallo i* &jxe 
nella chiesa di s. Tommaso - Arsenale - Teatro. 

. ; .. >■'< t‘, ‘ ; >1 oblivi t •,&. 

Cattedrale di Strasburgo. Grande è la ri- 
nomanza che gode questo gotico edifizio di' cui 
per tutt’ Europa , se altro aen trova che possa 
sorpassarlo nella vastità ,« nella .ricchezza delia 
composizione , ni uno al certo potrà disputargli 
il primato nella sveltezza e nell’ ardire. Lo 
spettatore, chesulla piazza che gli è- dinanzi 
fermasi- ad ammirarne 1’, insieme, non potrà 
fare a meno di .non , applaudire, alla qiiasi so- 
vraumana costanza * ed all’ éroico coraggio che 
han dovuto concorrere per ideare e pòrtare a 
compimento un edifizio così maraviglioso. < 

Dalla stòria de’ tempi si raccoglie che Oel 
X- secolo.-* dopo varie vicende * fu data opera 
alla costruzione di questo gran tempio , e ehe 
in forza delle omelie e delle esortazioni pro- 
mulgate dal vescovo JVerinhaire più di - joo 
mila operai da tutta la Germania vi accorsero 
* a lavorarvi gratis , in espiazione de’ loro falli. 
Dal ioi 5 al 1058 assiduamente .lavorandovi, 
riuscirono eglino ad elevarne le grandi mura : 
e cosi successivamente eoo diverse interruzioni, 
altri due secoli passarono prima di vederlo con- 
dotto fino ai tetto che fu compiuto nel 1276. 
Interrotti per altro tempo i lavori , ne furono 
ricominciati dal signor di Sleinbac che li di- 
resse fino alla sua morte avvenuta nel i 3 a 8 . 
In questo frattempo fu anche intrapresa la fab- 
brica della maravigliosa torre che ne forma il 
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più rimarchevole ornamento , e che a giusto 
titolo vien considerata come una delle meravi- 
glie del mondo. Essa non fu terminala che nel 
>449, sotto la direzione dell’architetto Gio- 
vanni Hulli. Tutto calcolato, si conchiude che 
furono impiegati 162 anni per la costruzione 
della sola torre e 4^4 anni per quella del- 
l’ intero edifuio. 

La facciata ,■ tuttoché molto deturpata nelle 
sculture che ne furono mutilate ne’ furori rivo- 
luzionarii , non manca di rappresentarsi qual 
beninteso modello di gotica architettura. Dis- 
graziatamente le imposte di bronzo, che ne fre- 
giavano 1’ ingresso , ne furono fuse per farne 
moneta in quell’ epoca disastrosa ; cosicché al 
presente non vi si osserva che l’ altra gran 
porta di legno che serviva di custodia alla 
prima. Della porta attuale la sola metà destra 
se ne tiene aperta presso il pilastro di marmo 
che serve a separarla dalla metà sinistra. 

Sul primo piano della facciata si fanno ri- 
marcare tre statue equestri che appartengono 
a Clodoveo , Dagolerto e Rodolfo , re di Fran- 
cia i due primi, ed imperatore il secondo , che 
in diversi tempi dal secolo X al XIII contri- * 
huirono ad innalzare questo maestoso edilizio. 
Vóta è la quarta niccnia destinata a ricevere 
la statua di Luigi XIV , che gli avvenimenti - 
politici non han permesso di farvi collocare 
finora. 

Degna di particolare attenzione reputasi la 
grande invetriata a forma di rosa collocata sulla 
porta maggiore , sul centro del secondo piano 
dell’ edilìzio. Questa rosa ha 48 piedi di dia- 
metro , ed i vetri ne sono dipinti e storiati 
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come ia tutte le antiche chiese di gotica co- 
struzione. Essa è ornata di una cornice di 
marmo , le di cui sculture per la dilicatezza ed 
il finito rassetnbrano al più ricercato ricamo. 

11 primo ordine della facciata è composto da 
un vasto porticato diviso in tre parti, 1’ estrema 
delle quali serve ad un tempo di basamento 
al campanile , mentre sulle altre due ricorre 
un magnifico terrazzo. La torre elevasi dap- 
prima in forma ottagona per altro analogo or- 
dine , essendo traforata a giorno da per tutto , 
e poggiata alle sveltissime costruzioni degli otto 
stipiti che ne formano gli angoli. Esternamente - 
il terzo piano è circondato da quattro torrette 
esagone , traforate aneti’ esse , entro le quali 
son praticate altrettante scale a lumaca , per 
te quali si ascende all’ ultimo piano della torre, 
ossia alla gran piramide. 

Questa piramide , che i Francesi chiamano 
fiòche , è aneli’ essa cinta da otto scale spirali, 
suddivise in altrettanti ordini di piccole torri , 
al di sopra delle quali mirasi la croce, ed indi 
la pietra ottagonale detta il bottone. - 

L’ altezza dell’ intero edifizio calcolata dal 
pavimento della cattedrale, dietro le recenti 
misure de’ signori Henry e Choppin , è di 437 

E iedi francesi , uguali a 4qo piedi di Strasburgo. 

ssa è perciò il più alto edifizio di Europa , 
giacché 1’ istessa cupola di s. Pietro che ne 
sorpassa tutti gli altri,' non è v alta che 43o 
piedi parigini. Questa maravigliosa torre cui si 
ascende per 635 scalini non è che di pochi 
piedi meno alta della più grande piramide 
d’ Egitto. Alla sua prodigiósa altezza la torre 
della cattedrale di Strasburgo unisce tanta ric- 
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chezza di scultura e tanta finezza di lavoro 
che giammai 1’ umano scalpello altro produsse 
di più sorprendente e maraviglioso. 

Mausoleo del maresciallo conte di Saxe. 
Merita di esser veduto a Strasburgo il mausoleo 
a questo gran capitano eretto nella chiesa di> 
s. Tommaso. Questo monumento d’ordine di 
Luigi XV fu lavorato dal celebre scultore Pi- 
galle. Esso occupa il coro della chiesa , ed è 
collocato nella più favorevole situazione. 

L’ Eroe cui la gran macchina è consegrata , 
si preseuta il primo allo sguardo dello spetta- 
tore. Cinto d’alloro il crine, e stringendo colla 
destra il bastone di maresciallo , intrepido il 
vincitore di Fontenoy scende i gradini della 
tomba che gli è aperta a’ piedi di una pira- 
mide di marmo grigio. Guarda egli con di- 
sprezzo la morte che sull’opposto lato del sar- 
cofago gli addita con una mano la ciepsidra 
per intimargli che 1’ ora sua è sonata , mentre 
sorregge coll’altra il coperchio del feretro, ove 
lo pressa ad entrare. Alla dritta del maresciallo 
sono, il leone , il leopardo e 1’ aquila , simboli 
delle tre nazioni alleate, di cui egli trionfò nella 
guerra di Fiandra. Alla sinistra il genio della 
Francia, cogli occhi fisi all’Eroe ed una fiac- 
cola rovesciata alla mano, piange la perdita - 
del grand’ uomo e fa scudo ai vittoriosi sten- 
dardi francesi. Sui gradini della tomba mostrasi 
la Francia istessa , qual nobile matrona che in 
maestoso contegno cerca respinger la morte dal 
glorioso suo difensore , di cui coll’ altra mano 
vorrebbe arrestare l’ardito passo. Di più ma- 
schio dolore mostrasi compreso un Ercole che 
dall’altro lato dei sarcofago ha rivolto lo sguardo 

. .' wo.siijb no 
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sa quel quadra di latto e di pianto. Sotto vi 
si fegg* : ••ivi*, - a*# v»\ 

Maurilio Saxoni , Curlandice et Semi Gallice 
Duci — Summo regiorum exercituum prcefecto 
scraper vìclori , Ludovicus XF , victoriarum au- 
cior et ipse Dux , poni jussit - Obiit 5 o iVo- 
vemb. anno 175 o , cetatis 55 . 

Tra le osservazioni che fanno gli artisti a 
questo monumento, giova tener conto del sin- 
goiar costume del Pigalle di rappresentar la 
pupilla negli occhi delle sue statue, la qual 
eosa sembra opporsi alla gravità delle marmo- 
ree sculture. - ■ ■■ 

Arsenale. - Essendovi già di ritorno, possia- 
mo dar occhio ai famoso Arsenale che vien 
riputato come uno de’primi della Francia. Que- 
sto Arsenale possiede una fonderia ed un de- 
posito di oltre ad otto mila pezzi d’ artiglieria , 
conservato intatto attraverso tutt’ i pericoli delle 
ultime guerre. È risaputo che dal tempo in cui 

? uesta città é passata sotto il dominio della 
rancia, alcuna forza nemica non vi ha pene- 
trato : nè le guerre della rivoluzione , nè l’ in- 
vasioni del 18 4 e del 18 15 han potuto far 
piegare questo inespugnabile baluardo. Circon- 
dato nel 1796 dagli Austriaci e dai Prussiani, 
penetrati nella Champagne per Metz, Strasbur- 
go corse allora il più gran pericolo, ma l’eroico 
Moreau avendo passato i Yosges a Saverne e 
minacciando di circondarli, obbligò i nemici a 
precipitosa ritirata. V 1 yi* . 

Teatro. - A Tiro sontuoso edilìzio- di Stras- 
burgo è il teatro che resta nel fondo di una 
bellissima strada ornata di eleganti caffè , ab- 
bellita di piantagioni d’ alberi q traversata da 
un delizioso canale. 
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27 Settembre. : v • ' ; \ ■ .• 

f ** ;.*:** * “ . t* « * * t m i . : ; » 

• • ..* •: >0 Kefcl. ■}’ -*1 •- 1 t 

• •. • .• -v *."vT 

Al dopo pranzo dovendo recarmi a KebI , 
una lega lontana da Strasburgo sulla opposta 
sponda del Reno , per attendervi la diligenza 
dell’ indomani , mi vi fo condurre da una vet* 
tura e mi accompagna l’ottinpo signor Ncstler, 
che non ha voluto in modo alcuno lasciarmi. * 

Prima di giugnere a KebI le campagne veg- 
gonsi ingombre di grandi cumuli di pietre, prò» 
venienti dalle antiche fortificazioni dai Francesi 
demolite. Due file di recenti fabbriche presso 
1’ ingresso di -KebI Conciliano a questa piccola 
città 1’ aspetto - di una città nuova. È curioso 
1’ intendere che ad edificare queste abitazioni 
sieno state adoperate le pietre stesse delle de» 
molile fortezze. Si direbbe che, coir impiegarle 
nella costruzione .delle, pacifiche dimore di que» 
sii buoni cittadini, abbiasi voluto a quelle roc- 
che fare espiare il delitto di aver per lunghi 
anni servito alla distruzione degli uomini.!* . > 

1!; r >«..n - • • I -* t i- Y jc ’ >l ‘ t 

r:. — <*> • .*8 Settembre. 

t , t u oda H*j< ’.r it- 

Salvi Nera - fiatiate - Karisrtthe ■- Stoeeatd». si 

oc* 1* -i. »i - ut ■:*»<», f*ii. t- u . ijj , 

Selva ltem> - Alle olio partiamo da Keht. 
Grandi coltivazioni di granone, occupano i campi 
luogo la strada., A questo, cereale veggo unirà 
le coltivazioni del grano saraceno ( poiygonum 
fagobyrum )* e del iupinambur ( helianthiu tu - 
berosus). Dopo duo;ore di cammino siamo sub- 



Digitized by Google 




4a VIAGGIO 

1’ ingresso della taBto rinomata Selva Nera. 
Quanta diversità non si scorge tra il viaggiar 
per queste contrade o perla Francia! Noi sia- 
mo i soli che traversiamo quest’immensi boschi, 
di cui il pino silvestre e le quercie formano la 
base. Senza l’ ordine ed il rispetto alle leggi 
che reguano in queste contrade, tremar si do- 
vrebbe nel traversar queste folte boscaglie, ove 
raggio di luce non penetra , e che rammentar 
ne sembrano le vergiui intatte foreste della 
creazione. Il fondo del suolo che calpestiamo è 
composto di un grès rosso come quello veduto 
sulla frontiera dell’ Alsazia. 

Rasttult. - A mezzo giorno ci fermiamo in 
questa città , famosa negli annali politici pel 
congresso cui ha dato il nome. Grazioso aspetto 
presenta Rastadt che ba belle case a due piani, 
tutte di fresco imbiancate e gnernile di vasi 
con fiori. Questa grande attenzione data agli 
oggetti di semplice lusso può far fede della 
coltura e dell’ agiatezza degli abitanti. 

Karlsruhe. - Alle cinque traversiamo Karls- 
ruhe. La strada costeggia il palazzo ducale , il 
di cui pian terreno serve ad un tempo di gran- 
de ingresso. Un bellissimo peristilio ornato di 
colonne di ottimo stile decora la facciala agli 
appartamenti ducali che si presentano così alla 
buona, come una casa di campagna di un sem- 
plice privato. Tale sempre più le dimostrano 
i bellissimi giardini inglesi , le piantagioni ed 
il Parco che la circondano. La città di Karls- 
ruhe mi è sembrata potersi citare a modello 
di eleganza e di estrema nettezza. Lo stile e le 
decorazioni degli edifizii sono affatto italiane, e 
la stessa città molto ad una delle più eleganti 
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città d’ Italia somigliasi. Karlsruhe, capitale del 
gran ducato di Baden , non conta più di se- 
dici mila abitanti. 

Sull’ imbrunire partiamo da Karlsruhe per 
Stoccarda. Sono altre \o miglia , ed iu tutto 
ioo miglia da Strasburgo alla capitale del Wur- 
lemberghese. Il paese che si traversa è ineguale 
e circondato di colline coperte di viti, portate 
basse e coltivate come in Borgogna. L’ indole 
cretosa del suolo, le piogge precedute e le fre* 
quenli discese piuttosto ripide, rendono questa 
strada cattiva , e per la prima volta uscendo 
dallrFrancia provo il disagio del ballottamentO 
della vettura. 

Alle sette entriamo a Stoccarda. Molto mi 
ricrea la vista di questa bella e graziosa città. 
Io la paragono a Modena. Le stesse larghe 
strade , gli stessi forbiti ediflzii. Le abitazioni 
hanno piccole finestre con ornati di buono stile. 
Esse son fornite di persiane al di fuori e di 
tendine al di dentro sul gusto di quelle vedute 
in Bologna. 1 soli tetti fanno un poco di fra*- 
stuono per esser troppo acuti e non di rado 
provveduti di mansardi alla francese. Quasi tutte 
le abitazioni sono armate di parafulmini. Debbo 
avvertire che lo stesso ho veduto praticato a 
Karlsruhe. 

( Visita r Autore la Biblioteca reale di Stoc- 
carda , le scuderie , il Palagio reale , ti Tea- 
tro , il Giardino inglese , l’ Orto botanico , il 
sig- Mack distinto scultore , il Gabinetto di 
storia naturale , la Sala di esposizione delle 
arti e manifatture. ) ■> 

>. . »>* .... :<*. • i> «i >_•! i*MÌ io 'UJ/iA Iih-1 
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!' - v 3o Settembre. 

Ulraa. 

Alle sei del mattino parto da Stoccarda per 
dima. La strada costeggia il reai giardino in- 
glese , e quindi s’ impegna nella vallata dei 
Mecker che scorgesi fiancheggiata da colline , 
rivestite di vigne coltivate sullo stile che al- 
cuni suppongono passato dall’A (lirica in Eu- 
ropa colle crociate, e chiamano perciò Cananee. 
Questo metodo corrisponde d’altronde a quello 
delle nostre vigne dette alla procidana. A que- 
st’ ora l’ uva comiucia appena a colorirsi ed 
i contadini veggonsi a lavorare per cimarne 
le viti. 

Molli ordini di bastioni e di ponti levatoi 
introducono a questa fortezza, giustamente con- 
siderata di primo ordine. Essa serve di ba- 
luardo al regno di Wurtemberga, di cui segna 
il confine dalla parte della Baviera. 

• \ .»• V_* -' !i: 

i Ottobre. 

s .. Gambo rg • Angusta. 

I * , 

Dopo vistalo il passaporto, parliamo col posi - 
wagen da Ulma dirigendoci ad Augusta. 

Poco fuori d’Ulma ci si presentano le spon- 
de del Danubio ; la vista di questo gran fiume 
è animata dalla presenza delle barche che ne 
discendono per recarsi a Vienna per Ratisbona. 
Col favore di queste barche si può andare da 
Cima a Vienna in due giorni e mezzo. 

\ 
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Gunzburg. - Io questo borgo discendiamo a 
lar colezione , ed ho il piacere di trovarvi del 
buon vino del Reno e del vino del Necker. 
Vuest ultimo si distingue dal primo principal- 
mente pel suo color rosso. Per farsi un’ idea 
della teuuità de’ prezzi di tutte le cose in que- 
sti paesi, basterà dire che ad Ulma per al- 
loggio , cena , vino , birra e caffè ho pagato 
un nonno e 5 i kreutier, le quali cose a Lon- 
dra non sarebbero costate meno di una ghi- 
nea. A Gunzburg la colezione mi costa 18 
Kreutier , e le due bottiglie di vino del Reno 
e del Necker altri 18. Cosi il desinare, che la 
Colezione in questi paesi suol terminare col- 
1 arrosto, come a Londra, e qualche volta 
coll anitra , nè si conosce punto 1’ uso delle 
seconde mense. 

Le contadine che incontriamo per la strada 
usano ornarsi la testa con graziose reti , dalle 
quali pendono lunghi nastri. Yerso la nuca 
queste reti son distese a ventaglio, cosicché 
nel loro insieme rassomigliano a quei colombi 
che chiamiamo a coda di pavone. 

A Gunzburg entrasi nel territorio bavaro. 
buon il paese passiamo un piccol fiume su di 

d ‘ le S D0 con tes,e d * fabbrica. Sen- 
sibile e il contrasto che presentano le usanze 
religiose di questi due limitrofi Stati. Attraver- 
sando il Wurtemberghese , perchè protestante, 
non n si veggono nè immagini , nè esterni 
simboli di religione. I Bavari , volendosene 
vendicare , gli hanno nel proprio paese molti- 
plicati all infinito. Tutt’ i villaggi che si tra- 
versano hanno le mura delle abitazioni co- 
perte di effigie di Vergini e di Santi dal tetto 
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alla strada. Per le campagne s’ incontrano ad 
ogni passo piccole cappelle o semplici croci 
ornate di fiori appoggiate agli alberi , o in cento 
altre guise esposte alla venerazione de’ vian- 
danti. Chi rammenta le guerre di religione, che 
in altri tempi han desolato queste contrade , 
troverà facile la spiegazione di simili costu- 
manze : gran trionfo avendo dovuto menare i 
cattolici negli Stati ove han potuto conservare 
il loro culto, di moltiplicare gli oggetti più 
impugnati dagli iconoclasti , loro contraddittori 
e nemici. 

Alle nove della sera entriamo in Augusta , 
la più ricca e florida città commerciante della 
Germania centrale. 1 suoi abitanti sono dediti 
generalmente al commercio ed ali’ industria , c 
vi sono tra essi delie case ricchissime. 

li *1 ' 'f^l .f**r Mi* > f t '• i ili - " | 

2 Ottobre. 
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Monaco. 
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Alle sette ripartiamo da Augusta per Monaco.. 
Due leghe prima di Monaco il paese cambia 
db aspetto, e tutto annunzia la vicinanza di una 
agiata e florida capitale. 1 campi sono ben col- 
tivati ed il fondo del suolo mostrasi pingue ed 
ubertoso: i pomi' di terra vi prosperano, e ben- 
datesi canali d’ irrigazioni, e lavori d’ inargina- 
mento 1’ intersecano di tratto in tratto. Ad una 
lega e mezzo prima della città costeggiamo 
Nimpbembourg , luogo di delizia della Corte , 
cinto da vastissimo parco. NeHa campagna obe 

} >recede la città grand» preparativi veggono 
àrsi per la festa rurale thè dovrà avervi luogo, 
domenica. 
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I sobborghi di Monaco sono della più grande 
bellezza. Essi hanno strade spaziose diritte ed 
ornate di edifizii di ottimo stile. Tutti i nuovi 
fabbricati si distinguono per la freschezza degli 
ornati e pel buon gusto dell’ architettura. Molte 
abitazioni hanno piccoli parterri innanzi di esse, 
ornati di fiori e di sentieri rivestiti di ghiaje 
sullo stile inglese. 

Un vasto edifizio ornato di vestibolo incon- 
triamo sulla sinistra , e ci vien detto esser 
quello il Museo fatto costruire di recente dal 
Principe reale , che di ritorno da’ suoi viaggi 
in Italia 1’ ha destinato a ricevere gli oggetti 
di belle arti che ne ha recati. Entrando in 
città traversiamo la gran piazza del nuovo 
teatro , che isolato sorge in mezzo di essa , e 
ben da lungi si annunzia per la sua vasta 
mole e per la bella facciata cne lo decora. 

Alle sei discendiamo al sontuoso albergo del 
Cervo d’ oro. 



3 Ottobre. 
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Palazzo di Corta - Teatro - Galleria - Nymphembourg* — 
Fetta rurale - Cliptoteca - Giardini pubblici. 



- Palano reale. — I nostri passi si dirigono 
sulle prime al Palazzo reale, di cui potremo a 
nostro bell’ agio visitare i diversi appartamenti* 
giacché la Corte occupa tuttora la sua residenza 
di estate in Tegernsee, a i3 leghe da Mona- 
co. Con gran lusso e magnificenza son deco- 
rati l'appartamento di rappresentazione e quello 
fatto costruire dalla elettrice Adelaide per ser- 
vir. di alloggio all’ Imperatore. Non vi è cosa 
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più ricca del Ietto che Massimiliano Emma - 
miele lavorar fece per le nozze di suo figlio. 
11 custode del Palazzo che ci serve di scorta 
ci assicura che per i broccati d’ oro che lo 
addobbano sessanta persone vi lavorarono per 
quattro anni. Bellissimi mi son sembrati i ga- 
binetti degli specchi e quelli delle miniature. 
Non pochi dipinti di raro valore ornano le mu- 
ra delle grandi sale. Tra esse ho notato un 
Orfeo di Koenig , una santa Caterina di Carlo 
Dolce , una Sacra famiglia del Rubens , una 
Maddalena del Tiziano , un Cristo del Durer 
ed un altro del Michelangelo , ed un ritratto 
del Guido. 

In una di queste stanze mi vien mostrato un 
candelabro di avorio lavorato al torno dall’ elet- 
tore Massimiliano , che mollo diletlavasi di 
questo passatempo. 

Teatro di Monaco. - Questo teatro è stato 
elevato sulle rovine di quello, che, compito ap- 
pena, cadde preda delle fiamme nel 1818. 

Dopo di averlo minutamente osservato , ho 
dovuto convenire che così per la solidità e pu- 
rità dello stile, che per la magnificenza e squi- 
sito gusto degli ornati e delle decorazioni, non 
ho veduto in lutto il mio viaggio altro edilìzio 
di simil genere che possa star con esso al con- 
fronto. In questo teatro colle più ingegnose di- 
stribuzioni sono state introdotte le costruzioni 
accessorie per i lavori , per i comodi degli ar- 
tisti e degli spettatori , e tutte le meglio intese 
precauzioni vi sono state praticate per preser- 
varlo dagl’ incendii ed estinguerne quelli che 
vi si potessero disgraziatamente manifestare. 

La facciata del teatro presenta un vestibolo 
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d’ ordine jonico con otto colonne di ”S>o piedi 
di altezza , ed è fiancheggiato da due fabbri- 
cati addetti alle sale da ridotto ed ai depositi 
degli oggetti d’ arte. La pianta del teatro ha 
180 piedi di lunghezza, 80 di diametro e 160 
di altezza ; il palco scenico è lungo izo piedi 
e la sala 80. Questa è divisa in quattro file di 
palchi, oltre le gallerie ed il parterre nobile 
imitato dai teatri inglesi e francesi. Le sale ac- 
cessorie e l’interno dell’istessa gran sala sono 
ornate di bassirilievi di terra cotta, e la mag- 
gior parte delle mura è rivestita di lavori di 
scagliola , imitanti marmi ed alabastri della più 
gran bellezza. L’ idea e la prima esecuzione di 
questo gran teatro appartiene all’ architetto si- 
gnor Fischer ; ma dopo che ne andò in fiam- 
me il primo , la sua riedificazione , benché ef- 
fettuata eolio stesso disegno, è stala affidata al 
sig. Schitz. 

A questo medesimo artista appartiene l’ in- 
venzione del meccanismo che vi si osserva por- 
tato all’ ultimo grado di perfezione. Cosi i te- 
loni, che le scene scendono a piombo sotterra , 
dove vi è lo sfondo di trenta piedi. Tanto ne’ 
corridoi che fiancheggiano il palco scenico, che 
in quelli delle scale de’ palchi , sono stati co- 
struiti serbatoi, ciascuno de’ quali contiene 1 25 
botti d'acqua destinate ad alimentare otto trom- 
be. Nel pian terreno veggonsi costruiti altri 
grandi serbatoi che ricevono l’acqua da’ canali 
sotterranei, e possono somministrarla alle trom- 
be aozidelte. 

Non meno ingegnoso è il meccanismo per la 
distribuzione del calore delle stufe in tempo 

Tenore, Viaggio. T. III. 3 
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d’inverno, i dì cui tubi fanno ii giro di latti 
i corridoi. Oltre al sipario di uso, un altro di 
grossa lastra di ferro uè sta sospeso al soffitto, 
d’onde può abbassarsi, ove disgraziatamente si 
appiccasse ii fuoco al palco scenico, per im- 
pedire cosi di farlo comunicare alla saia. An- 
che di ferro sono tutte le porte de’ palchi e 
quelle che danno adito ai corridoi del palco 
scenico, o che possono far comunicare l’ inter- 
no della sala co’ fabbricati laterali. Molte scale 
sono state praticate ne’ corridoi che menano 
direttamente al tetto , e quindi ai fabbricati 
anzidetti. Tutto ciò è stato ideato affinchè in 
caso d’ incendio , gli spettatori potessero met- 
tersi in salvo senza dar luogo a confusione. 11 
tetto islesso è armato sopra spranghe di ferro 
e coperto di rame. .. « 

Galleria. - Fattasi l’ora in cui la reai Gal- 
leria è accessibile al pubblico , torniamo al giar- 
dino delia Corte dove la medesima è collocata. 
Molte grandi sale riccamente ornate accolgono 
i pregevoli dipinti di questa collezione. Essi 
sono distribuiti secondo le diverse scuole, e 
nella prima saia se ne può osservare il cata- 
logo generale. 

Nymphenbourg. - Alle due, provedutomi di 
una vettura dell’ albergo, che pagasi sei fiorini 
per l’ intera giornata , più un fiorino di man- 
cia al cocchiere , mi dirigo alla volta di Nym- 
pbenbourg, ove la reai famiglia si è da qual- 
che giorno trasferita da Tegernsee. Alle pre- 
mure del domestico che mi accompagna , il 
vetturale spinge i cavalli più velocemente del 
solito onde arrivare a quella reai residenza , 
prima che sia finito il pranzo di corte, e così 
poterne godere lo spettacolo. 
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In men di un’ ora siamo a Nymphenbourg , 
il di cui fabbricato corrisponde alla dignità de- 

{ ;li augusti personaggi che vi alloggiano. Il pa- 
azzo da essi abitalo è contiguo al parco ed ai 
grandi giardini, e noi li traversiamo per discen- 
dere presso il privato ingresso de’ reali appar- 
tamenti ; così bentosto senza esserci neppure 
avvisati di trovarci Della Reggia , per una pic- 
cola scala a lumaca , ascendiamo alla tribuna , 
dove in compagnia di pochi buoni contadini 
possiamo godere dello spettacolo della mensa 
reale. È costume di questa Corte, che durante 
la villeggiatura di Nymphenbourg , il pubblico 
è indistintamente ammesso alle tribune, senz’altra 
formalità , e può restarvi per tutto il tempo ia 
cui le persone reali si trattengono a desinare 
nella sottoposta sala. A destra del Re siede la 
Regina , a sinistra la principessa di Leuchten- 
berg vedova di Eugenio Beauharnais , quindi 
il principe Carlo secondogenito , in uniforme 
de lanceri della guardia, eia seconda figlia del 
Re, promessa sposa al secondogenito dell’Im- 
peratore d’Austria. Il maggiordomo, le dame di 
onore ed i grandi uffiziali della reai Casa e 
delle Guardie pranzano colle LL. MM. 

Soddisfatta questa prima curiosità ci rechia- 
mo ben presto a fare il giro' de’ giardini e del 
parco. Molto deliziosa trovo la passeggiata che 
vi destino. Bellissimi boschetti , vaste verdeg- 
gianti praterie e copiose masse di acqua ren- 
dono questi giardini affatto simili a tutt’ i grandi 
parchi della Germania , dai quali sono quasi 
generalmente bandite le piantagioni regolari ed 
a taglio di forbici. 11 parco è sparso di tem- 
pietti , di chioschi , di ponticelli e di quanto 
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può concorrere ad ornare ed abbellire questo 
genere di giardinaggio. «u 

Festa rurale. - Prima di rientrare io città 
ci fermiamo alquanto ad osservare i grandi pre- 
parativi per la festa rurale che sarà data do- 
menica prossima. Un bellissimo anfiteatro tro- 
vasi a ciò destinato, nel centro del quale ele- 
vasi la tribuna reale. Tutta la campagna è sparsa 
di padiglioni, di momentanee cascine, di bot- 
teghe e di panche pe’ venditori di commestibili. 
Lodevotissima è 1’ istituzione di questa festa , 
nella quale , ad imitazione de’ Comizii agricoli 
di Koville e delle simili feste dell’ Inghilterra 
e de’ Paesi-Bassi , da tutte le parli del regno 
accorrono agricoltori e pastori che menano seco- 
loro i più vistosi prodotti rurali e le più ma- 
gnifiche greggie. Quindi in una universale ras- 
segna , al giudizio del Giurì che ne osserva e 
ne stabilisce il merito , sono premiati tutti co- 
loro che presentano i migliori individui di cia- 
scuna razza di bestie ed i migliori prodotti 
agricoli , ovvero i modelli di nuove introdu- 
zioni e macchine rurali. 11 Re, la Regina e la 
reai Famiglia intervengono a questa superbissi- 
ma festa , ed a coloro che ne riportano i pre- 
ndi il Re istesso ne distribuisce di propria 
mano le ricompense. j < in 

CUptoteca. - Poco fuori della città altro ma- 
gnifico edifizio richiama l’attènzione degli ama- 
tori delle arti. In questo paese domina il gusto 
dei peristilii alla greca , decorati di grandi co- 
lonne e di ampie esterne scalinate. La Clipto 
teca non manca dello stesso superbo peristilio 
con analogo vestibolo che introduce in grandi 
sale, alla di cui decorazione si lavora tuttora. 
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I primi artisti della Baviera han gareggiato nel- 
1’ ornare questo nuovo tempio elevato al culto 
delle Muse. - i- r* <-r > 

Giardini pubblici. - Per compiere il giro 
delle più importanti curiosità di Monaco , mi 
fo condurre ai giardini pubblici, onde lungo la 
strada bo anche occasione di sogguardare il gran 

Q uartiere della guardia reale , superbo edidzio 
i moderna ben intesa costruzione , ed il bel 
palazzo del principe Carlo che concorre ad 
abbellire 1’ ingresso de’ giardini medesimi. 

• 11 giardino inglese di Monaco viene merita- 
mente annoverato tra i più considerevoli della 
Germania. Per farsi uu’ idea della sua vastità 
basterà dire che questo giardino occupa tre le- 

f ;he in lunghezza, e poco meno di una lega in 
arghezza. Tra gli edilizi! che ne fanno parte 
si distinguono il padiglione reale, la scuola ve- 
terinaria e la pagoda. Mei traversarne in car- 
rozza i grandi stradoni , delizioso mi sembra 
1’ effetto de’ canali di acqua che a larghe vene 
lo tagliano , e che dopo di avervi dato luogo 
a diverse graziose cascate vanno a riunirsi in 
un larghissimo lago. 

4 Ottobre. 

Nuoto ponte tuli' Iter. 

Alle sei parliamo da Monaco. Altra bella se- 
rie di moderni edifizii ne mostrano gli speciosi 
ingrandimenti che questa città va ogni giorno 
ricevendo , estendendosi ne’ sobborghi. 11 buon 
gusto e la purità dello stile, che si veggono re- 
gnar da per tutto , pruina non equivoca som- 
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ministrano del favore che vi godono le arti 
belle 

Nuovo ponte sulf Jser. - Sul passaggio del- 
l’ Iser avvertiamo le nuove costruzioni di un 
ponte di ferro , i di cui piloni di travertino 
sono giif presso al loro termine. 

Fuori della città in folla procedono i contadini 
di ambi i sessi che vi recano trasporti di vet- 
tovaglie di ogni genere. Diverse graziose vesti- 
ture mi si presentano in questa occasione. Al- 
unne contadine hanno corte gonne nere con 
un immeuso numero di pieghe che si stringo- 
no alla cintura , un grazioso corpetto ornato- 
di lacci d’oro ed un grembiale anche nero con 
galloni d’oro. Esse si coprono il capo con ber- 
retti tondi come quelli da uomo, rivestiti di 
pelo di martora. Una collana con larghi fer- 
magli d’ oro ne orna il petto ed il collo. 

( L’Autore traversa Zorneding , Aberdorf , 
Steinhoring , finn e Frabersheim. ) 

■ > 5 Ottobre. 1 

Salisburgo. -* •< 

Rientrati in vettura ripigliamo il cammino 
alla volta di Salisburgo. A sinistra si fa ri- 
marcare un gran fabbricato , cui è annessa 
una chiesa colle cifre A. G. P. Le campa- 
gne meglio coltivate e le abitazioni, di cui veg- 
gonsi sparse da per tutto , annunziano la vi- 
cinanza di una considerevole città. Noi siamo 
infatti poco discosti da Salisburgo , dove arri- 
viamo alle quattro. La strada principale di que- 
sta città costeggia le sponde della Salza che le 
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dì il nome e ne abbellisce la miglior parie. 
Le due sponde del fiume son unite da un 
ponte di legno , e fiancheggiate si veggono di 
abitazioni di sei o sette piani molto bassi con 
finestre che sembrano buchi da colombi. Un 
solo grande edilìzio si rimarca sulla sponda si- 
nistra, che mi vien detto essere il nuovo gran 
palazzo imperiale. 

Mi reco alla Porla nuova che serve di adito 
ad UDa grotta di 1 84 piedi di lunghezza , ta- 
gliala nella viva roccia. L’ ingresso di questa 
grotta è decorato dalla statua in marmo di Si- 
gismondo, che ne ordinò il lavoro col millesi- 
mo 1767 e l’iscrizione: te saxa loquuntur. Si 
ritorno in città vedesi la cittadella colle sue 
inespugnabili fortificazione Essa domina un’al- 
tura cui si ascende per una scala tagliata nella 
viva pietra. Il monte che la grotta al forte uni- 
sce, maschera affatto Salisburgo da questo lato ; 
cosicché la città non può vedersi che quando 
vi si è di già dentro. 

La cattedrale vien riguardata come una delle 
più belle chiese della Germania. Nella piazza 
rettangolare che le sta dinanzi mirasi eretta 
una guglia ornata di statue di piombo. Nel con- 
tiguo fabbricato è collocato il Seminario e l’Uni- 
versità. Sotto i portici che ne fanno il giro ri- 
posti veggonsi diversi ruderi antichi, tra 1 quali 
alcune colonnette milliarie del tempo de’Romani. 

Mi fermo particolarmente ad osservare le 
botteghe ove si vendono i berretti di broccato 
d’ oro, di cui fanno uso le ricche contadine dà 
gran parte della Germania, e che vengon chia- 
mati Linlz-coff , ossieno cuffie di Lintz : altra 
città di Austria tra Salisburgo e Vienna che 
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Ita riputazione di lavorarne delle più belle. 
Queste cuffie hanno il cocuzzolo simile affatto 
al berretto frigio che riceve i capelli raccolti 
sul vertice della testa, e due larghe ale a ven- 
taglio che ne abbracciano strettamente ambi i 
lati , restando alquanto aperte sulla fronte ed 
all’occipite. Sono desse per Io più di una stoffa 
di seta di color rosso, più o meno guernita di 
ricami in oro, secondo la facoltà delle persone 
che possono sostenerne la spesa. 

Sulla gran piazza sta eretta una vistosa fon- 
tana di marmo, di cui per additarne la straor- 
dinaria spesa , la mia guida mi ripete ciò che 
ne dice il volgo ; cioè che sia dessa costata 
sette quattrini meno dell’intera cattedrale! Tre 
colossali statue di marmo stranamente insieme 
aggavignate compongono il principal gruppo 
eretto nel centro di questa fontana. Sorreggono 
esse un bacino , dal centro del quale sorge un 
satiro che dà fiato ad un buccino , e da que- 
sto in fine vien fuori lo zampillo. Pare per ve- 
rità che tutta quella gran somma avrebbe po- 
tuto destinarsi a meno grottesca composizioue. 
Intorno alla fontana cominciano già ad elevarsi 
degl’ intavolati per difenderne le sculture dalla 
forza de’ geli. 

Mei palazzo che orna uno de’ lati della piazza 
e che serve di dimora al comandante , osser- 
vasi uu curioso orologio con trentacinque pic- 
cole campane che al mezzodì ed alle ore ven- 
tiquattro sonar si odono bellissimi concerti. 

Mon poche auliche costumanze veggonsi tut- 
tora conservate in questa città. Io non ho po- 
-tuto frenar le risa alla vista di un ambulante 
monumento di archeologia offertomi da una 
vecchia vestita tuttora del guardinfante ! 
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Newmarket. 

A Salisburgo comincia ad aver corso la carta 
monetata , la quale si calcola pel terzo della 
moneta effettiva ; cosicché ogni fiorino di carta 
vale 20 kreulzer. 

(Partito da Salisburgo dopo tre ore di cam- 
mino V Autore giunge a Newmarket e quindi 
nei successivi giorni passa a Frankenmarket , 
V okalbriick , Lambach , Wels , Ebersberg , 
Ens , i Slremberg , Molk e s. Póllen. ) 

9 Ottobre. 

Perschliog - Siegbards-Kirchen - Vienna. 

Alle sei riparlo da s. Pòlten in compagnia 
di un dottore che mi ha richiesto di condurlo 
meco fino a mezza strada da Vienna. Dopo 
breve cammino passiamo un torrente sopra 
un ponte di legno. 11 paese è piano e coperto 
di coltivazioni. Le campagne sono sparse di 
castelli di grandi signori. 

Per la strada incontransi curiose vetture da 
viaggio. Queste vetture hanno la forma de’ cosi 
detti furgoni , il di cui fondo è ripieno di 
paglia , sulla quale in doppia fila sdrajati ripo- 
sano i viaggiatori , contadini e persone più 
agiate che dormono tutte nel più saporito modo 
del mondo. La volta del furgone è coperta di 
stuoja , e vi sono de’ finestrini laterali per la 
circolazione dell’ aria. 
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Perschìing. - Ad una posta da s. Pòlten , 
incontrasi il villaggio di Perschìing , dove co- 
minciano a vedersi contadini che costumano 
trasportare oggetti diversi dentro gerle che so- 
stengono sul dorso , e son ritenute sul petto 
mediante traverse di cuojo come a Parigi. 

La campagna del principe Esterhaxy si pre- 
senta sulla diritta , e la magnifica villa che vi 
è annessa ha l’ ingresso sulla strada. Una gran 
piantagione di gelsi occupa altra buona parte 
del paese , del resto spoglio di alberi. Questa 
piantagione mi vien detto appartenere ài conte 
Ceniceo. Le coltivazioni che più abbondano 
ne’ campi sono di cavoli e di bietole. Le strade 
sono alberate di peri e di meli. 

All’ una partiamo alla volta di Vienna , ed 
alle tre arriviamo a Burkersdorf, ultima sta- 
zione di posta prima di Vienna. Ai boschi di 
pini succedono monti coperti di faggi e di be- 
tule, più appresso di castagni, pioppi tre- 
manti , betuie pendenti , peri e meli selvaggi. 
Nello scisto arenario grigio tagliausi pietre per 
costruzione , i di cui rottami s’ impiegano al 
rivestimento della strada che trovasi nel più 
perfetto stalo. 

Alle quattro traversiamo un ameuo paesello, 
le di cui abitazioni sono di una eleganza e di 
una bianchezza abbagliante. Graziosi vasi di 
fiori veggonsi conservati al di dentro delle in- 
vetriale delle finestre. Presso una chiesa , con 
facciata ornata di statue e di analoga piazza 
semicircolare, trovasi una villetta con nestajuola 
di alberi fruttiferi a' quali veggonsi sospese eti- 
chette per designarne i rispettivi nomi. 

Poco dopo veggo a destra una statua colos- 
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sale , di cui mi resta non soddisfatta la curio- 
sità di conoscere la designazione. Il paese di- 
venta sempre più bello e le campagne sono 
sparse di villaggi e di stradoni piantati di 
pioppi tremoli. 

A tre miglia prima di Vienna, su di un’al- 
tura all’occidente ci si presenta il Palazzo im- 
periale di Scbònbrunn. 11 fabbricato, i giardini 
ed il parco che lo circondano corrisponder 
sembrano alla grandezza del Principe che lo 
possiede. 11 sole essendo al tramonto , i suoi 
rosseggianti raggi son refralti dalle invetriate 
della così delta Glorietta , specie di loggiato 
coperto di terrazzo all’ italiana, che forma parte 
di quel grandioso parco. 

Vienna . - Come più ci avviciniamo alla ca- 
pitale, cosi cresce la bellezza e io stato florido 
del paese- Stradoni alberati , campi ben col- 
tivati , ville e case di campagna , movimenti 
di commercio e di sempre crescente popola- 
zione , sono il preludio della prossima città , 
di cui, sboccando appena dalla vallata, una gran 
parte agli avidi sguardi del viaggiatore se ne 
mostra schierata. 11 Danubio è nascosto dagli 
ediflzii che ne occupano la riva diritta , sui 
quali alto torreggia il campanile di s. Stefano. 
La regolarità ed il buon gusto delle decora- 
zioni degli ediflzii ne accrescono la bellezza e 
fanno fede del favore che vi godono le arti belle. 

Entriamo in città per la barriera di Maria 
Hulf , poco impiccio recandoci gli uffizioli che 
vi presiedono. 11 sobborgo che traversiamo per 
la larghezza delle strade e la qualità delle abi- 
tazioni -che le fiancheggiano , chiare manife- 
stano la differenza tra le antiche e le nuove 
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costruzioni di questa città, delia quale è risa- 
puto che i sobborghi formano ia parte più bella. 

Prima del fossato incontransi bellissimi giar- 
dini piantati sullo spalto occupato altra volta 
dai bastioni che i Francesi fecero saltare nel 
1809. Un ponte di legno giltato sul piccol 
fiume, che alla capitale di questo grande Im- 
pero dà il coinè' , congiunge i giardini anzi- 
detti con una delle porte della città. Questo 
fiumicello può dirsi povero di onde come il 
nostro Sebeto, comechè di onore ricchissimo. 
In questa stagione gran parte del suo letto è a 
secco , o ricoperto d’ impuro fango. 

Per recarci a smontare all’ albergo della città 
di Londra , che resta sull’ opposto lembo della 
città, abbiamo occasione di traversarne diverse 
strade che veggo fiancheggiate di magazzini di 
ogni genere di manifatture e di eleganti caffè. 
Da per tutto regna mai sempre la più ricercata 
nettezza. 

L’ albergo della città di Londra è mantenuto 
sul gusto de’ primi alberghi di Europa, a’quali 
vantaggi riunisce 1’ altro non meno pregevole 
di esservi tutto stabilito a prezzi di tariffa come 
a Monaco. Le stanze sono grandi e belle , le 
finestre, benché prive d’imposte giusta il solito, 
lianuo doppie invetriale chiuse colla più scru- 
polosa esattezza. Esse sono ornate al di deutro 
di tendine che si abbassano la sera per viep- 

f iiù guarentire gli appartamenti dall’azione del- 
’ aria. > 

Una stufa, che ha la forma di una vaga co- 
lonna rivestita di stucco , alta circa otto piedi 
e di due e mezzo di diametro , sporge in un 
angolo della stanza e comunica col fornello 
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stabilito in altra contigua stanzetta di servizio 
della sola stufa, e cbe non ha alcuna comuni* 
caziotie colle stanze interne. I letti hanno col- 
tri e lenzuoli al nostro modo, c non più sacchi 
imbottiti. Vi è nell’ albergo un ristoratore , 
presso il quale si può pranzare in tutte 1’ ore , 
e si è servito alla nota. In una parola , tutto 
in questo albergo mi sembra tanto più deli- 
zioso e confortante , in quanto che largo com- 
penso mi promette delle privazioni e de’ di- 
sagi sofferti ne’ passati giorni. 



Cattedrale di Vienna - Graben - Uof - Schonbrunn - 



Provvedutomi di un domestico, cbe per esser 
di Lorena parla assai bene il francese , im- 
prendo a fare il giro della città. 

Le strade sono per l’ordinario anguste, tor- 
tuose e talvolta in pendio. Le due principali 
di esse quasi tutta la città traversano e pos- 
sono servire di linee di riconoscenza per gli 
stranieri. La prima dalla chiesa degli Agosti- 
niani si stende dall’ oriente all’ occidente fino 
alla porta di Scotten-Tbor, 1’ altra, che traversa 
la città dal mezzogiorno al settentrione dalla 
porta di Kòrner-Thor , si prolunga fino al 
Rothenthurm. 

Santo Stefano. - La cattedrale ove ci fermia- 
mo in primo è cinta da ‘ J i 



za, al pari di quella di s. Paolo di Londra, era 
in parte occupata da un pubblico cimitero, 
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Teatro di Corte. 



nobili edifizii e di buone 
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prima che Giuseppe II, tra gli altri, benefizii 
di cui alla capitale dell’ Impero fa generoso r 
ordinato non avesse che tuli’ i pubblici cimi- 
teri fossero trasportati fuori della città. Di gii 
alcuni anni prima la cittadinanza di Vienna, io 
occasione di un donativo solito a farsi all’ Im- 
peratore , ne avea fatto sparire le baracche ed 
i venditori che ne ingombravano il resto. L’ar- 
chitettura della cattedrale è di stile gotico , la 
sua facciata è decorata di statue , bassirilievi e 
balaustrate, che quantunque costrutte in pietre 
di taglio ed in marmo , il volgere degli anni 
lia indistintamente coperte di nera vernice. Sul 
lato orientale sorge la celebre torre fabbricata 
sullo stile di quella di Strasburgo , benché di 
essa molto più bassa , non elevandosi che per 
434 piedi tedeschi. Questa torre inclina sen- 
sibilmente verso H settentrione , ma niuno ba 
saputo dirmi se tale inclinazione appartenga 
alla sua fondamentale costruzione, ovvero pro- 
venga da crollo di terremoto. In questa torre 
si conserva una famosa campana che dicesi 
del peso di 354 cantaja , di cui il solo mar- 
tello pesa i,5oo libbre. Questa campana chia- 
masi la Giuseppina , perchè nel 1711 fu fatta 
fondere co’ cannoni presi ai Turchi nella libe- 
razione di Vienna avvenuta nel t683. Al pari 
di ciò che ho veduto a Strasburgo sul ter- 
razzo dell’orologio, vegliano giorno e notte le 

g uardie agl’ incendii , che sono incaricate di 
attere i quarti d’ ora in segno della loro vi- 
gilanza , e di annunziar, con rosse bandiere di 
giorno e con lanterne di notte , il lato della 
città ove il fuoco siasi manifestato. Sul lato oc- 
cidentale delia chiesa mirasi al terzo della sua 
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altezza condotta 1’ altra torre, che secondo l’uso 
osservato nelle chiese gotiche , avrebbe dovuto 
servir di riscontro alla prima. Per non farne 
degradare le fabbriche , questa incompleta torre 
è ricoperta di una cupola di rame. Continuando 
a fare il giro dell’ esterno perimetro della chiesa 
presso una porta secondaria di essa, sulle mura 
del lato meridionale , trovasi appoggiata una 
gran tribuna di pietra erettavi Del i45i , dalla 
quale s. Giovanni da Capistrano predicava al 
popolo radunato nella pubblica strada per non 
esser la chiesa sufficiente a contener la folla 
de’ suoi uditori. Alle nere fabbriche dell’ intero 
edifizio dan risalto gl’ inverniciati tegoli a di* 
versi colori che ne ricoprono il tetto , affatto 
simili a quelli di cui veggiamo ricoperte alcune 
delle nostre cupole. 

L’ interno della chiesa di s. Stefano nulla 
presenta di grande importanza. Cosi debole 
d’ altronde è la luce che vi penetra dalle di- 
pinte invetriate , che a stento distinguer se ne 
possono le sculture che Tornano ed i varj mo- 
numenti sepolcrali che vi sono stati eretti, tra 
i quali si fanuo rimarcar quelli dell’imperatore 
Federigo 1F e del principe Eugenio di Savoja. 

11 Graben è piuttosto una lunga e larga stra- 
da che una piazza. Questo è il luogo più fre- 
quentato della città, dove si trovano le migliori 
botteghe di mercanzie e diversi caffè.» Questa 
piazza è ornata di due fontane con statue di 
piombo e di un obelisco in marmo alto set- 
tanta piedi , che Leopoldo I nel i6g3 dedicò 
alla Santissima Triade. 

Hof. - L’altra principal piazza di Vienna è 
quella dell’ Hof, ossia della Corte. Questa piaz- 
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za è ornata aneli’ essa di due fontane con sta-^ 
toc di piombo e di una colonna di bronzo alta 
ventiquattro piedi con piedestallo di marmo , 
tuli’ alto della quale sta eretta la statua della 
Beata Vergine, anche in bronzo. Queste deco- 
razioni appartengono all’istesso imperatore Leo- 
poldo , e portano la data del 1667. 

Giardino imperiale di Schonbrunn. - Ce- 
dendo alle mie rispettose inchieste, si compiace 
il conte Ceniceo in Hitziog di farmi passare 
nel parco di Schonbrunn che col suo giardino 
comunica. Noi ci eutriamo per uno degl' in- 
gressi secondar), e prima di potere arrivare al 
giardino botanico , ove i nostri passi son di- 
retti, traversiamo uno de’ grandi stradoni pian- 
tati sull’ antico stile francese. Questo giardino 
fu piantato nel »753 dall’ imperatore France- 
sco l, ed è stato successivamente arricchito di 
nuove piante ed ampliato di>nuove stufe da 
Giuseppe II e dall’ Imperatore felicemente re- 
gnante. La più sontuosa parte di questo im- 
periale stabilimento è senza dubbio quella delle 
stufe , che per la vastità , eleganza e ben in- 
tesa distribuzione del calorico, non hanno le 
uguali in Europa. Queste stufe sono al numero 
di i4, e le più spaziose tra esse hanno fino a 
a 4 o piedi di lunghezza , 3 o di larghezza e 25 
di altezza. Esse sono divise in aranciere, stufe 
temperate e stufe calde. Le ricchissime colle- 
zioni di piante, specialmente del Capo di Buona 
Speranza e del Giapone , che il sig. J acquiti 
padre, assistito dal sig. Boos, raccolse ne’viaggi 
effettuati d’ ordine del governo , occupano la 
parte più importante di queste stufe. A queste 
preziose serie sono state di recente aggiunte le 
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altre non meno importanti portate dal Brasile 
dal sig. Schott e dal sig. Pohl , che hanno 
fatto parte della spedizione colà inviata da Fran- 
cesco I al seguito della principessa che vi si 
recò ad impalmare fattuale imperatore D. Pedro. 

Introdotto appena in questo grandioso san- 
tuario di Flora , ho la fortuna d’ incontrarvi il 
sig. Boos medesimo che mi accoglie colla gen- 
tilezza che tanto onora questi bravi Alemanni, 
e mi presenta al suo figlio onde farmi accom- 
pagnare nel giro ben lungo delle stufe mede- 
sime. Per effettuarlo cou regolarità, ne sortiamo 
di bel nuovo , e posso così sogguardare ad un 
tempo le coltivazioni destinate alle piante di 
piena terra che occupano uno spazioso par - 
, terre alle stesse stufe contiguo , ed in mezzo 
del quale è praticato un elegante bacino per 
le piante acquatiche. 

Nei fare il giro delle stufe, tra le piante che 
più fissano la mia attenzione ho rimarcato una 
corypha umbraculifera , la più grande che ne 
abbia veduta finora ; una crcas circinaUs che 
vi si coltiva da i5o anni, ed è perciò divenuto 
un albero di inaravigliosa bellezza; la lodoicea 
sechellaium che per la prima volta veggo ve- 
getare ne 7 giardini di Europa ; quattro nuove 
specie di fichi , la bupfinvilleia speclabiìis , la 
daclylena Pohliana , la modecca lobata e le 
jacquinie arborea , aurantiaca e trisperma , 

{ dante tutte del Brasile; 1 ’ arum xanthorimm , 
’arum viviparum e diverse altre nuove specie, 
così di questo genere, che di caladium , pathos 
ec. : per le quali ho visto messo in pratica il 
curioso metodo di moltiplicarle per i picciuoli 
delle foglie. Tra le palme vi ammiro la zamia 
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longifolia , la phoenix reclinata del Jacquin , 
la crescentia pianata , la thrinax parvi flora , 
ochrosia maculata e diverse nuove specie « 
ira le quali un bellissimo albero a foglie ar- 
gentee proveniente dal Brasile. Non meno nur 
raerosa è la serie delle piante crasse , tra le 

S uali figurano il cynanchum crispum del Capo 
i Buona Speranza , l’ cuphorbia bupleurifolia 
e maliformis , le aloe hexapetala , caesia ed 
arborescens ( Alili, non D. C. ) var. rhodo- 
cantha e la vera yucca draeonis , che dall’al- 
tra con cui vien confusa e che è sempre la 
yucca abyssynica si distingue per le foglie 
inermi. - - 

Tra le antiche piante ili questo maraviglioso 
stabilimento , che dopo di esservi state recate 
dal Giapone e dal Capo sono rimaste mai 
sempre rarissime , si rimarcano 1’ euclea race- 
mosa , I' olea divaricata t la cassia capensis , 
lo gnaphalium capense , il piper anisatum , 
1’ arum lacerum ec. 

Malgrado la non comune ricchezza di queste 
stufe in piante del Capo , non senza sorpresa 
non veggo figurarvi le bellissime serie di eri- 
che? e non sapendo celarne la meraviglia al 
sig. JBoos , sono dal medesimo assicurato che 
molte ce ne furono altra volta , ma che tutte 
sono successivamente perite. Più volte, egli mi 
dice , l’ Imperatore senza guardare a dispendio 
ed a care ne ha fatto venire altre compiute col- 
lezioni dall’Inghilterra e dall’Olanda, ma tutte 
sono perite egualmente. Ponendo meute alle ca- 
gioni che contribuir possano a contrariare la 
vegetazione dell’ eriche in questo clima , oltre 
alla mancanza della terra opportuna cui artifi- 
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cialmentc potrebbesi in certo modo supplire, 
uopo è tener conto della secchezza che vi re- 
gna nell’ atmosfera , principalmente sostenuta 
dalla presenza de’ venti grecali che dominano 
mai sempre a Vienna e vi soffiano colla più 

{ ;ran violenza. A queste riflessioni accresce peso 
'osservazione fatta altrove del modo come que- 
ste stesse piante prosperano in Inghilterra, dove' 
1’ atmosfera si conserva costantemente umida e 
vaporosa. La privazione che provasi in questi 
grandi stabilimenti della vaghissima famiglia 
dell’ eriche , mi ha potuto d’ altronde confor- 
tare per averne vedute ben poche ne’ giardini 
d’ Italia e per la difficoltà che proviamo in 
educarle anche presso di noi. 

Una delle più rimarchevoli singolarità delle 
grandi stufe di Schònbrunn è fuor di dubbio 
quella di riunire alle piante delle lontane re- 
gioni del globo nou pochi uccelli propri de- 
gli stessi paesi cui quelle piante appartengono. 
Cosi la più compiuta illusione trasporta lo spet- 
tatore al Capo, al Giapone, al brasile, men- 
tre osserva i più rari e preziosi volatili, 
m bis 



Non bisogna tacere che col volgere degli anni 
questa interessante collezione siasi di molto di- 
minuita, cosicché al presente trovasi princi- 
palmente composta di alcuni graziosi pappa- 
galli e di una bella serie di fringuelli e di nto- 
lacille straniere, alle di cui graziose forme e 
vaghissimi colori il più vivo contrasto presen» 
tano alquanti grossi uccelli di rapina , come il 
vultur papa , l ’ avoltojo reale e simili. 

Molto volentieri prolungata avrei la mia di- 
mora in questo delizioso soggiorno, se non mi 
fosse convenuto cedere alle gentili istanze del- 
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l’ illustre personaggio che mi tien compagnia t 
e che mi fa osservare esser già da gran tempo 
trascorsa Fora del desinare. Cu affrettiamo per» 
ciò a rientrare nella sua casa di campagna % 
ove adiri distinti personaggi, più ad Apicio che 
a Flora devoti, a bestemmiar troviamo le pian- 
te , le stufe ed i giardini pel torto recato al 
loro stomaco. ... p 

Teatro di Corte. - Di ritorno in città il si- 
gnor Conte mi conduce al teatro di Corte, or- 
dinariamente frequentato dalle persone di ran- 
go distinto. Oltre a questo , che non è il più 
gran teatro di Vienna, altri due ve ne sono 
nel ricinto della stessa città e tre ne’ sobbor* 
ghi. Ambedue portano il nome di teatri na- 
zionali. Nel primo, in quello cioè detto fVien- 
theater , si rappreseutano prose nazionali e nel 
secondo di Bourgthealer si rappresentano dram- 
mi in musica tedesca e balli di grande magni- 
ficenza. ..Un ti” 

Nel teatro di Corte , detto ancora Kórnet>- 
thortheater si danno drammi italiani in nasica 
e gran balli sullo stile di quelli de’ nosjÉptlea- 
tri reali, che sogliono anche alternare cda mu- 
siche e prose tedesche. In questo teatro tro- 
vasi al presente riunita la scelta degli arditi 
di musica e di ballo che abbiam veduto finora 
sulle nostre scène. Questa sera vi si dà il Mosè 
in Egitto , dove cantano la signora Fodor ed 
i signori Lablache e Donzelli. 

Malgrado la scelta degli artisti e degli spet- 
tacoli , uopo è confessare che questo teatro sia 
uno de’ più infelici. Esso riunir sembra i di- 
fetti tutti delle sale de’ più cattivi teatri ita- 
liani e de’ teatri francesi. Dei primi conserva 
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la forma della sala a ferro di cavallo, ma molto 
più bislunga , e degli ultimi la strettezza de’ 
palchi ed i meschini banchi della ' ' n 



nostro teatro de’ Fiorentini, tuttavia in ognuna 
delle cinque (ile di palchi non se ne contano 
meno di 24. Di più dal fondo della prima fila 
si avanza sulla platea la prima galleria, ossia 
il parterra nobile , sullo stile francese ed in- 
glese. Il biglietto delle file numerate e del par- 
terra nobile si paga due fiorini e ventiquattro 
kreutzer di moneta sonante, che corrispondono 
a quindici carlini di nostra moneta, ed i pal- 
chi si pagano da otto a dieci ducati l’uno, ben 
inteso che non vi è biglietto di porta unica. 

Le decorazioni della sala , piuttosto semplici 
ed annerite dalla vecchiaja, sono rischiarate ap- 
pena da un ben infelice lampadario. Lo sce- 
nario ed il macchinismo sono di poca impor- 
tanza. La rappresentazione è stata ben esegui- 
ta , e 1 ’ orchestra non poteva esser migliore. 
Solo avrei desiderato che quando Faraone 
scende nel sotterraneo a sorprendervi il figlio , 
si fosse fatto rischiarare da fiaccole analoghe 
al costume de’ suoi tempi , e non già da tor- 
chi di cera a quattro lumi , come se trattato si 
fosse di scortare le nostre spose in giorno di 
nozze. 



Gran Museo imperiale - Galleria Lichtenstein - 

Orto botanico dell’ Unirersità. i ' •”* 

Di buon mattino il chiarissimo sig. Barone 
J acquiti viene a cercarmi per condurmi ad os- 



chè la sala sia poco più grande 
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servare una parte delle collezioni che compon- 
gono il gran Museo dell' Imperatore. Questo 
Museo, che sta compreso nel palazzo imperiale, 
è distribuito ne’ Gabinetti di mineralogia , di 
archeologia , di numismatica, di storia naturale 
e di fìsica. 

Galleria e, giardino del sig. principe di 
Lichtenstein. - Profittando delle due .ore che 
mi avanzano prima di rivedermi col barone 
Jacquin , mi fo condurre nel sobborgo di Ros- 
san per vedervi il giardino e la galleria de* 
quadri del sig. principe di Lichtenstein , che 
vien considerata come la prima galleria privata 
di Vienna. Magnifico è il palazzo che serve 
d’ ingresso a questo vasto edilìzio , e non men 
bello il giardino che ha di fronte una sala 
grandissima , che serve ad un tempo di stufa 
temperala e di sala per grandi feste , giusta il 
costume già avvertilo altrove. 11 giardino é 
adorno di tempietti e di una bellissima aran- 
ciera. Gli ombrosi viali ed i deliziosi boschetti 
che vi sono piantati ne rendono grandemente 
piacevole la passeggiala , cui sono ammesse 
tutte le persone decentemente vestite. 

Dopo di essermi alquanto fermato ad osser» 
vare la bella serie di piante d’ ornamento che 
vi è coltivata , mi fo introdurre nella gran 
sala che veggo adorna di freschi bellissimi del 
Franceschini e de’ bassirilievi in legno ed avo- 
rio del celebre Fischer di Sciaffusa. Passo 

3 uindi ad osservare la ricca collezione de’qua- 
ri di questa celebre Galleria che trovo giusta- 
mente annoverata tra le più degne dell’ atten- 
zione degli artisti. 1 

Orlo botanico dell’ Università. - Dalla reggia 
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delle Muse dove desiderio di grato omaggio alle 
arti belle mi riconduce sovente , eccomi di ri- 
torno al prediletto albergo di Flora , cui più 
devote cure mi richiamano. 

* * "* , ’ l i 

12 Ottobre. 

V 

Gabinetto brasiliano - Galleria Eiterbaiy - Prater. 

Gabinetto brasiliano. - Allorché nel 1819 
una Principessa Austriaca si recò al Brasile ad 
impalmare il Principe che siede attualmente 
sul trono di quell’ impero , piacque all’ augusto 
genitore di lei che a! lieto corteggio d’ Imene 
non le soie Grazie e gli Amori , ma il nobil 
coro delle Muse facesse corona. A tale oggetto, 
una società composta di dotti naturalisti , di 
abili disegnatori ed esperti giardinieri e pre- 

E aratori di zoologia , si unì al seguilo di quella 
ridante spedizione , coll’ incarico di occuparsi 
della raccolta de’ prodotti naturali di quelle 
ubertose quanto poco note contrade. Tra le 

K rsone della spedizione figuravano in primo 
)go i signori Pohl, Mikan , Netterer e Scholt 
figlio. Stabilitisi a Rio, nel breve giro di circa 
tre anni questi valorosi naturalisti tanta atti- 
vità spiegarono nel disimpegno dell’ incarico 
• loro affidato, che un vero tesoro in ogni classe 
di naturali prodotti riportarono essi di ritorno 
da quel viaggio. Pari all’ ardore vivissimo con 
cui le intatte foreste , 1’ eccelse vette de’ monti 
c le regioni diverse di quel vastissimo impero 
quegli esimii viaggiatori lian perlustrate, la ma- 
gnificenza dell’ Imperatore Francesco , cui se 
ne debbono la felice idea ed i generosi mezzi 
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di esecuzione, ha disposto che tutti quei tesori 
non fossero già intercalati nelle collezioni dei 
musei imperiali già esistenti , ina che un altro 
edilìzio vi fosse espressamente destinato dove 
tutti gli oggetti portati dal Brasile venissero 
riuniti , e che fosse perciò designato col nome 
di Gabinetto brasiliano. 

Un suntuoso palazzo privato è stato a tal 
uopo preso in affìtto dal governo e trovasi al 
presente unicamente addetto a si nobile desti- 
nazione. 

Nel pian terreno di questo cospicuo edilìzio 
alloggiano alcuni de’ professori ed i custodi che 
vigilano alla conservazione di queste importanti 
collezioni. i 

Le collezioni medesime occupano dodici sale 
dei grandi appartamenti, dove son disposte in 
eleganti armarii , e distribuite metodicamente 
in classi con tutte le loro rispettive definizioni. 
Dopo di averne minutamente osservate le più 
ricche serie , senza la positiva assicurazione 
dello stesso sig. Pohl , che si è compiaciuto ac- 
compagnarmi mentre le ho passate a rassegna, 
non avrei neppure potuto immaginare come in 
tre soli anni quattro naturalisti , assistiti ed 
aiutali quanto più si voglia , abbiano potuto 
raccogliere tutti que’ naturali prodotti , prepa- 
rarli , classificarli e conservarli nel più per- 
fetto modo. 

Galleria del sig. principe Esterhazy. - Al- 
ternando le occupazioni di questo giorno tra le 
ricerche scientifiche e quelle di belle ^rti, dal 
Gabinetto brasiliano mi sono fatto condurre 
al palazzo d’estate del principe Eslerhaty , nel 
sobborgo di Maria Hiilfi A questo nobile edi- 
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fìzio inlrodoce una gran sala a pian terreno 
adorna di fiori e di preziosi dipinti , cui so- 
vrastano i sontuosi appartamenti, ove è dispo- 
sto il resto della collezione de’quadri. 

Nell’ osservarne partilamente i più belli, a 
particolare attenzione mi richiama il custode 
per mostrarmi un bellissimo quadro del Luiniy 
che mi dice trasportato dalla tavola sulla tela, 
con un metodo quanto ingegnoso , altrettanto 
di sicura e felice riuscita. In questo quadro è 
effigiato il ritratto del Cardinal Ludovici. 

Prater.- Al dopo pranzo mi reco a) Praler: 
vastissimo parco che trovasi poco fuori della 
città , in continuazione del sobborgo di Leopold- 
stadt e dell’ altro pubblico giardino dell’Au- 
garten. Prima di arrivarvi vagheggiar posso 
il maestoso corso del Danubio , i di cui ripe- 
tuti e tortuosi giri fanno di questa contrada il 

{ >iu delizioso soggiorno di Vienna. Questo gran 
lume , prima di entrare nella città e precisa- 
mente presso il villaggio di Neudorf, si divide 
in molti rami, uno de’ quali bagna il lato sud- 
est del ricinto della capitale , e passando tra 
essa ed il sobborgo di Leopoldstadl si dirige al 
mezzogiorno , dove rientra nel gran letto del 
fiume. Un altro più ragguardevole ramo del 
Danubio , a mezz’ ora di cammino fuori della 
capitale , si scarica anch’ esso nell’ immenso 
letto del fiume , il quale, gonfio di tutte le sue 
acque, piega all’oriente e corre impetuoso alla 
volta dell’ Ungheria. La grande isola che resta 
circoscritta dai suddetti due rami del Danubio 
riunisce il sobborgo di Leopoldstadl, il Prater 
e I Augartcn che vi si lega a settentrione. La 
Tenore, Piaggio. T. III. i 
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comunicazione delia città eoa questa grande 
isola si compie per mezzo di quattro bellissimi 
ponti di legno. Col progetto di circondare mag- 
gior parte dell’isola, sorto da Vienna pel sob- 
borgo detto de’ conciateti di pelli (IVeissgar- 
òen), passando il Danubio sopra uno de’ detti 
ponti , per quindi rientrare in città per la Leo* 
poldstaat. v 

11 Prater occupa 1’ estensione di circa mezza 
lega quadrata , e si compone di grandi stra- 
doni uaucheggiati di deliziosi boschetti , ornati 
di vaste praterie e sparsi di caffè, osterie ed 
altri edinzii destinati ai pubblici divertimenti, r 

Gli stradoni son piantati di tigli , di castagni 
indiani e di pioppi neri, e ne’ boschetti pre- 
dominano i faggi e le querce. Lo stradone prin- 
cipale, della lunghezza di a,5oo tese , è diviso 
in tre grandi viali} quello di mezzo per le car- 
rozze , l’altro a dritta per le persone a ca- 
vallo ed il sinistro per i pedoni. 1 caffè , che 
quasi senza interruzione si schierano sul lato 
sinistro , sono generalmente di legno e di molta 
elegante costruzione. Essi hanno grandi sale 
da giuoco e da ballo, dove nella bella stagione 
i Viennesi si recano in folla a far pranzi, co- 
lezioni ed a godervi de’ più brillanti passa- 
tempi. Un edilìzio primeggia sulla destra , di 
forma circolare , e destinalo a circo di equita- 
zione ; esso appartiene al rinomato cavallerizzo 
sig. de Bach che ne’ passati anni si fermò 
lungamente tra noi , e riscosse gli applausi 
de’ numerosi spettatori che a’ suoi giuncai af- 
fluivano.' Immenso era il numero de’ cervi che 
altra volta albergavano in questo parco ; ma 
essi furono quasi affatto distrutti nella inva- 
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sione del 1809. Dopo quell’ epoca vi sono stati 
di bel nuovo introdotti , e vi si vanno molti- 
plicando ogni giorno. 11 più bel gruppo di 
questi svelti animali mirasi errare sull’ estremo 
lembo orientale del Prater, dov§ accrescono il 
romantico effetto del tortuoso braccio del Da- 
nubio che ne circoscrive il confine. In questo 
luogo è piantato il così detto Lusthaus , gra- 
zioso padiglione con sale e terrazzi , dai quali 
in questo momento 1’ occhio può spaziarsi sulle 
più belle campagne traversate dal Danubio, ed 
abbellite dai raggi del sole sul tramonto , che 
le immobili masse degli alberi de’ più lucidi 
rosseggiami contorni vagamente va disegnando. 

Costretto mio malgrado a distaccarmi da que- 
sto delizioso soggiorno , lasciando le taciturne 
boscaglie del Prater, vengo a confondermi colla 
numerosa ed animata popolazione del sobborgo 
di Leopoldstadt. Gran movimento regnar mi- 
rasi in questa nobile contrada , atteso il com- 
mercio che si fa sul Danubio , pel di cui pic- 
col braccio testé descritto passano tuli’ i na- 
vigli che discendono o risalgono il fiume e fa- 
cilitano le comunicazioui delia capitale con altra 
gran parte dell’ impero. 

Prima del ponte la gran strada della Leopold- 
stadt è fiancheggiata da due ale di eleganti bot- 
teghe da caffè. II ponte medesimo , benché 
costrutto in legno , è della più solida e benin- 
tesa costruzione. Questo ponte porta il nome 
di Schlagbriicke , ed è diviso in quattro pas- 
saggi: i due laterali per i pedoni, ed i due in- 
termedi , uno per le vetture che sortono dalla 
città e 1’ altro per quelle che vi rientrano. 

Non meno eleganti sono le abitazioni e gli 
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edifizii che la gran banchina sul fiume fiancheg* 
giano, non che quelli che ne ornano le ampie 
strade, pe’ quali vantaggi questo sobborgo viene 
annoverato tra le più cospicue contrade di 
Vienna. * l - b 3 À* » ■ . 

■ i3 Ottobre. * ’ 

ì : .« i . 

Accademia Giuseppina. * 

* ' - '■ * *' V /J * * ' fc/ * r 

Quest’ Accademia onora altamente il genio 
e la grandezza^M' animo dell’ imperatore Giu- 
seppe II, che ne fu il fondatore. L'Accademia 
Giuseppina è situata nel sobborgo Waehriuger- 
gasse, e vien giustamente riguardata come una 
delle più belle ed utili istituzioni di cui Vienna 
vada debitrice a quel glorioso Monarca. > 
Vastità di fabbricato , solidità , eleganza ed 
Ottimo stile di architettura , fanno dell’ Acca- 
demia Giuseppina uno de’ più cospicui edifizii 
di Vienna. Nella iscrizione che ne orna la fac- 
ciata, ne’ seguenti termini se ne legge annun- 
ziata la nobile- ed importante destinazione - 
Munijìcentia et Auspiciis Imp. Caes. Iosephi 
li. P. F. Schola : — medico-chirurgica ,'mili- 
turn morbis et vulneribus curandis , sanandis , 
qua inStituta cede et ornai supellectile salu- 
tarli artis instructa — An. R. S. 1785. !■ :*i 

In questo stabilimento si ricevono 200 al- 
lievi, a - 5 o de’ quali il governo paga una tenue 
pensione. Questi allievi si destinano alla: car- 
riera di medici e chirurghi militar* 1 . loro Corsi 
durano due anni, nel quale periodo cinque prò* 
fessori ed un settore anatomico loro insegnano 
la notomia , la chirurgia , la chimica , la tera- 
pia e la storia naturale. ; j - 1 
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(Nei giorni 14, i 5 e 16 l'Autore visita il 
Gabinetto imperiale zoologico , il Teatro di 
Corte , il Giardino delle piante indigene , il 
Giardino del sig. barone di Pronay, V Istituto 
politecnico e le Stufe dell ’ Orto botanico. ) 

t u* 1/ Svio ti 1 *; n{f; .tiini «Usi, 

17 e 18 Ottobre. 

.1 j •> •■•ou- . i:-. ; , .» s • 



Collegio Ter* li ano - Scórsa ad Eisenstadt - Laseaboiifg - 
■ Castello -, parco e giardino del signor priaeips di Sue-' 
rhany - Giardino del signor barone Barraeh a Brade 



ani Leitha. ni , .< ‘.li.* 

■ " . fi! L .»*« . . 



1 CoUigio .T eresiano. - Alle sei parto da Vien- 
na e preodo la strada detta Favo riten gasse 
doVe no occasione di sogguardare il collegio 
Teresiano. Questo collegio lu fondato nel 1746 
da quella benemerita Principessa, e venne ad- 
detto all’ educazione de’ giovinetti nobili. Esso 
fu soppresso da Giuseppe II nel 1784. e nuo- 
vamente riaperto dail’j Imperatore attuale nel 

* 797 * • £ • " «I. (.-I I e I I 1 > ■ I |.l ( 

In questo collegio, che vien assistito dai Chie- 
rici regolari delle scuole pie, si educano 200 
giovinetti appartenenti alla nobiltà non de’ soli 
Stali ereditarti , ma di ogni altro paese catto- 
lico dell’ impero. ■ ,>, ■ , v r 

. Strada di Baden. - Lasciando Vieuna alla N 
barriera d’Italia, prendiamo la strada che mena 
a Neustadt ed alla Sliria. Molte bellissime stra- 
de vengono ad incontrarsi in questo luogo; tra, 
le quali si novera quella che conduce a Baden. 
Quest’ ultima città è famosa per le sue acquo 
termali , note fin dai tempi de’ Romani col 
nome di #quag celia. • ' 
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Baden è lontano da Vienna per circa due 
poste , e nella bella stagione è frequentato da 
molti forestieri che da diversi luoghi della Ger. 
mania vi si recano a sperimentare i salutari ef- 
fetti di quelle acque , non meno che a godere 
della brillante società che vi si raccoglie. 

Tutte le grandi strade di queste vicinanze 
sono alberate di olmi , tigli , aceri e castagni 
indiani. L’ampia vallata che traversiamo è fian- 
cheggiata al sud-ovest da una catena di bassi 
monti , tra i quali primeggiano il Kallemberg 
cd il Leopoldberg ; le Alpi della Stiria si di- 
segnano sull’ orizzonte a mezzogiorno , mentre 
sulla catena- del lato orientale alto si eleva lo 
Schneeberg. ‘ r. 

In mezzo a questo vasto orizzonte, l’occhio 
può vagheggiare vastissime pianure , che per 
mezzo d’ineguali ondulazioni in anfiteatro si 
legano colle basse colline dell’ Ungheria. 

Alla più elevata cresta del Kallemberg fan 
corona diverse piccole torri ed il famoso tem- 
pio de’ quattro Ussari compreso nel sontuoso 
parco del principe di Lichtenstein. Monumento 
ad un tempo di generosa riconoscenza e di 
eroico tratto di non comune bravura, quel tem- 
pio elevato scorgesi a tramandare alla piti tarda- 
posterità la memoria di quattro' fedeli e corag- 
giosi soldati, che, sacrificando loro stessi rie- 
sci tono a liberare dalle mani de’ nemici il lord 
duce. > .. • ■- - •• ■ 

A mezza strada tra Vienna e Laxembourg 1 
si traversa il canale che raccoglie tutte le àcque 
di quella vasta pianura e le scarica nel DaV 
nubio. :• *• ■ s»;i >s . i-t -i .M 

Laxemòourg. - Alle otto discendiamo all’abi- 
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tfzione dell’ intendente dell’ imperiai castello di 
di Laxembourg sig. Rìedel , presso cui sono in- 
trodotto con lettera del signor barone Jacquin. 
Le persone di questa distinta famiglia mi ac- 
colgono colla amorevolezza e bontà , ebe doti 
naturali voglion dirsi di tutti i bravi Alemanni, 
e mi fanno le più gentili premure per impe- 
gnarmi a passare qualche giorno a Laxembourg. 
Vivamente rammaricate nell’ intendere di do- 
vermi limitare a percorrerne rapidamente le 
curiosità, incaricano il giardiniere maggiore si- 
gnor IVeber di mostrarmi minutamente tutte 
le coltivazioni di quel parco e le imperiali de- 
lizie che vi si rinchiudono. 

Fortunatamente anche qui il francese è co- 
mune quanto a Vienna, dove non vi è persona 
colla ed agiata che non ne formi particolar sog- 
getto d istruzione per la propria famiglia. Posso 
dunque con libertà profittare della compagnia 
che mi viene accordata , e che mi va sommi- 
nistrando ad un tempo le più utili ed istruttive 
notizie. 

Veduto il Casino imperiale e 1’ Orto botani- 
co , arriviamo al Castello de’ templari. Questo 
edilizio è annunziato dalla bella colonna clic 
ne orna la piazza che lo precede , e che sòr- 
regge un cavaliere nel suo abito religioso che 
si appoggia alle armi austriache. 

Mei cortile del castello sono sparsi diversi 
ruderi de’mezzi tempi che non mancano di ri- 
chiamare T attenzione de’ curiosi ; ma siccome 
all’iutero fabbricato alta torre sovrasta, che alle 
altre curiosità disputar sembra il primato, cosi 
ci facciamo ad ascendervi anche noi rapida- 
mente. Questa torre è di stile gotico, ed è or- 
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nata de’soliti merli e terrazzi, dai quali si può 
vagheggiare tutto il parco con le campagne e 
le contigue contrade dell’Ungheria e della Stiri*. 

Dopo di averne cogli sguardi misurato il eon- 
lìne ed avvalorato il desiderio di traversarle 
ben tosto , il custode m’ invita a discendere 
dalla torre e mi guida alla stanza del cappel- 
lano. Questa stanza é di forma gotica ancaessa, 
e non manca di essere ornata de’ suoi annosi 
arnesi e dei soliti vetri colorati. 

Penetriamo quindi nella sala del tribunale 
« nelle prigioni. Quest’ ultimo luogo è debol- 
mente rischiarato da interrotti raggi di luce , 
che vi penetrano attraverso di piccioli finestrini 
armati di grosse barre di ferro. Un tempiario 
nell’abito del suo ordine mirasi sedere incate- 
nato nel fondo della prigione. Sulla volta di 
essa è praticata una larga apertura , per la 
quale si costumava far passare i prigionieri dal 
carcere alla sala del tribunale. ' ' IW 

Introduceudomi in uno degli appartamenti 
del castello , il custode mi fa osservare diversi 
antichi utensili riposti in un armàdio nella sàia 
delle adunanze. Tra questi ho notato ■; . <n . 

Un boccale di- corno di rinoceronte e tazza 
compagoa , che dicesi doversi in quelle ceri- 
monie vdtare in un sol fiato. <k> j * ; 

Altro boccale di vetro colorato, erroneamente 
creduto di topazio. . l«*U vf 

Altro simile, di cui si serviva Carlo V per 
bevervi la birra. .> 

Altro boccale da birra in corno di Capricor- 
no , ed altri di ambra , di vetro a colore di 
zaffiro , di cristallo di rocca , non che diversi 
antichi lavori, di avorio e di porcellana , tra i 
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quali un mazzetto di fiori e farfalle arlifìziali. 

Nell’ arsenale del castello passiamo quindi 
ad osservare le armature antiche degl’ impera- 
tori e de’ cavalieri de’ mezzi tempi , e diverse 
serie di armi da fuoco e da taglio delle più 
antiche. Curiosi sono i schioppi fabbricati pri- 
ma dell’invenzione de’fucili a grilletto, a’quali 
dovevasi perciò dar fuoco colla miccia. Le mura 
delle stanze sono coperte di corazze e di as- 
sortimenti di armi molto riccamente ornate , 
tra le quali si fa rimarcare l’elmo dell’impe- 
ratore Carlo V. 

La gran sala è occupata dalle statue degl’im- 
peratori armati di tutto punto e montati a ca- 
vallo. In un gruppo è rappresentato il regnante 
imperatore Francesco , circondalo dai suoi fra- 
telli Ferdinando , Carlo , Giuseppe e Giovanni, 
in alto di crear cavaliere il suo Principe ere- 
ditario nell’ età di sette anni. 

Nel passare all’ appartamento del maestro 
del castello in un piccol corridojo si osserva 
una statua coperta delle solite antiche armature, 
che ha al suo banco la maglia di ferro che 
soleasi portare sotto di quelle. Questa effigie 
appartiene al famoso ribelle bavero Stefano Fa- 
dinger che riuscì a farsi capo di oltre 80,000 
faziosi , e riempì di desolazione la Baviera e 
l’Alta Austria, finché dall’imperatore Massi- 
miliano I non fu battuto e trucidato. 

Passando nell’ appartamento anzidetto vi si 
veggono i ritratti dello stesso imperatore Mas- 
similiano , di Rodolfo c di altri antichi impe- 
ratori , e di più sparsi per le stanze si rimar- 
cano diversi curiosi mobili, tra’ quali una gran 
tavola da mangiare, tra i di cui piedi sta fin- 
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chiuso un organo. Sn di questa tavola trovasi 
aperto un libro dove i forestieri sono invitati 
a scrivere i proprii nomi. • 

Su di altra apposita credenza sta schierata 
una serie di vasellami, di tazze e di bicchieri, 
abbelliti dalia vernice di tre secoli e mezzo di 
antichità. *• • ; • ■ • • 

Le finestre di questo appartamento sono or- 
nate di vetri colorati- moderni , ne* quali son 
rappresentati i ritratti de- Principi e delle Prin- 
cipesse della famiglia regnante. ‘ 

Dall’ appartamento del gran maestro passan- 
do a quello delia dama del castello vi si os- 
serva un antico letto che dicesi dell’ impera- 
tore Rodolfo il. Dalla identità delia sua forma 
con quelli ebe se ne veggono attualmente in 
nso in Germania , si può giudicare che per 
questa parte di mobilia r Tedeschi si * sono ar- 
restati là. In una piccola cappella si mostra 
agli artisti un quadro della Santissima ’<TWiaq^>, 
eseguito nel 1 654 su di yn originale del Dw*er 
del i5ii. \ V. . i-,. . - « ir- 

li salone di rappresentazione si fa rimarcare 
pe’ meravigliosi intagli del soffitto , pe’ ricchi 
drappi che ne ornano.il trono, e che si di- 
cono lavorati a Bruxelles quattro secoli fa , e 
di più per due grandi quadri moderni, in uno 
de’ quali è rappresentata la cerimonia dell’ in- 
coronamento dell’ Imperatore attuale avvenuta 
a Francoforte sul Meno, e nell’ olirò è dipinto 
il salone di questa medesima città detto di 
Rouen . . i • r , * 

Ttra gli altri quadri che ornano questa gran 
sala, si distinguono i ritratti dell’ imperatore 
Francesco e della sua prima consorte Maria 
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Teresa di Napoli, in antico costume alemanno. 

Cappella. — Traversato un corridojo, dove si 
mostrano ai curiosi la sella dell’imperatore Mas- 
similiano, il letto dell’ imperatore Carlo IV ed 
il ritratto di Leopoldo il Colossale , si è intro- 
dotto nella Cappella, che altra volta esisteva a 
Kloster di Neubourg, dove fu demolita per ri- 
costruirla in questo luogo coi medesimi materiali. 
Questa Cappella data dal i 3 oo, ed ha un ta- 
bernacolo di pietre dure ed alcune pissidi di 
forma e lavoro corrispondenti a quell’ epoca. 

Presso la Cappella medesima vien mostrato 
ai curiosi il quadro che rappresenta l’Imperatore 
attuale che ne ripone la prima pietra, col corredo 
ch’ebbe luogo in quella solenne cerimonia avve- 
nuta Del 1801. 

Carousel. - Questo è il nome che vien dato 
ad una spaziosa piazza di forma ellittica , dove 
sogliono darsi spettacoli di equitazione e giuo- 
chi analoghi agli antichi tornei. Nel fondo della 

f iiazza sta eretto un suntuoso padiglione che ha 
a forma di una moschea turca, dove prendono 
posto i distinti personaggi che assistono agli 
spettacoli che vi si danno. Tutto mirasi al pre- 
sente rinnovato e dipinto di fresco per le feste 
che vi si dovranno dare in occasione delle im- 
minenti nozze del Principe Imperiale secondo- 
genito con una delle Reali Principesse di Baviera. 

Frontiera d’ Ungheria. - All’ una pomeridiana 
ci rimettiamo iti istrada, e costeggiamo prima 
il villaggio di Neusladt, e poi quello di PassiDg 
che restano sempre a diritta della consolare, e 
dopo un’ora di cammino ci troviamo sulla fron- 
tiera di Ungheria. Questo cangiamento di do- 
minio è annunziato da una delle solite barriere, 
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presso la quale sono erette le armi del principe 
Esterhazy. Tutto il paese, che a perdita di vista 
al di là della barriera si stende, fa parte di una 
delle signorie di questo ricchissimo magnate. 
Oltrepassata la barriera c’inoltriamo in uu bel- 
lissimo stradone alberalo di castagni indiani. 
1 campi che lo fiancheggiano son coperti di pra- 
terie naturali , dove errano numerose greggie. 
Questi pascoli mancano affatto di alberi , e deb- 
bono essere piuttosto sterili, giacché riposano 
sopra uu terreno di ghiaja e ciottoli, di cui 
ivi dappresso se ne veggono aperte le cave pel 
rivestimento delle strade. Dopo mezz’ ora di 
cammino la qualità del suolo migliora, e vi si 
veggono dominare le crete gialle e rossiccie. 
Cominciano quindi ad incontrarsi piantagioni 
di viti tenute basse come in Borgogna. Le uve 
sono mature , e vi si vede abbondare una spe- 
cie a grossi acini rossi quasi simili a quelli della 
nostra così detta uva groja. oss 1 . 

Eisenstadt - Palazzo e parco del principe 
Esterhazy. - Alle tre pomeridiane entriamo in 
Eisenstadt, le di cui case veggiamo fabbricate 
in pietra e di un esteriore decente. Spesseggiano 
presso di esse i giardini , che sono coltivati ad 
ortaglie, viti e granone. Il palazzo del Principe 
è di una magnificenza nou ordinaria, i suoi gra- 
natieri vi fanuo la guardia , e tutto annunzia 
la dimora di un Principe sovrauo. Disceso ap- 
pena della vettura non tardo ad avvedermi 
die quel magnammo Signore avea fatto prece- 
dere positivi ordini affinchè mi si fossero pro- 
digati soccorsi della più nobile e splendida ospi- 
talità. 

All’ annunzio del mio arrivo il sig. Feint , 
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intendente della casa di S. A., mi viene in- 
contro onorandomi della più aiYettuosa acco- 
glienza, e dopo di avermi introdotto ne’ grandi 
arlamenli ini fa servire di lauto desinare. 



m paziente di osservare le preziose collezioni 
del giardino di Eiseustadt , subito dopo pranzo 
prego il sig. Feint di volermici guidare, ,ed 
egli non esita a compiacermi, presentandomi 
ad un tempo il sig. abate Bevilacqua , distinto 
viaggiatore italiano, impiegato nella cappella 
principesca, e che di buona grazia si oltre a 
volerci tener compagnia. 

INel discendere sul contiguo parco ho occa- 
sione di sogguardare la facciata che orna il 
palazzo da questo lato , e che trovo molto più 
grandiosa dell’altra del suo principale ingresso 
sulla pubblica pia ' io. Questa fac- 



lonnc.di grandi dimensioni, e di uno specioso 
terrazzo cinto di balaustrate, cui fa prospetto 
gréti parte del parco , e che per una magnifica 
scalinata si congiuDge colia prateria che vi è 
frapposta. 



Ter farsi un’ idea della estensione e della 
magnificenza dell'insieme delle piantagioni e 
delle collivazioui che sono state introdotte in 
questo parco, basterà dire che la manutenzione 
di esso costa al suo padrone la vistosa somma 
di 4<>,ooo fiorini all’anno. Ideato e distribuito 
questo gran giardino sulle più colossali dimen- 
sioni , nel suo ricinto rinchiude masse conside- 
revoli di boschi , piantali per la maggior parte 
di alberi esotici, un Orlo botanico fornito di 
stufe temperate e calde, poco meno estese di 
quelle di Schonbruou , un’ estesa fattoria ed 




ciata si compone 




ornato di co- 



ì 
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- una vacchereccia «ul gusto svizzero. Queste cose 
sono abbellite di vaghissime cascate, di deliziosi 
laghi e canali , di tempietti 4 di chioschi e di 
ogni altro genere di boscherecci ornamenti. 

Alle dieci parto da £isenstadt per Briick e 
Vienna. » ‘ ~ •• 1 ' 

ì (V Autore visita il Monumento di Maria Cri- 
stina nella chiesa degli Agostiniani , la Gal- 
leria del Belvedere , il gran Musaico del Raf- 
faeli , il Gabinetto d’ Ambra». ) 

- . - >- 

ao Ottobre. '* ■ ' 

■ - e f\ . •* : * . IV > ; 

Tesoro imperlile - Mercato. 

v • : < , * a ' •*.•*.«* • 1 

il Tesoro imperiale, che occupa i! primo pia- 
no de' grandi appartamenti sul cortile degli 
Svizzeri , vie» giustamente annoverato tra le 
curiosità degoe di essere osservate dai viaggia- 
tori. Questo Tesoro è visibile dalle nove al 
mezzodì, e vi si è ammesso mediante un biglietto 
dell’ intendente , cui può supplirsi con altro 
i biglietto di carta monetata del valore di un fio- 
rino, che si fa destramente passare nelle mani 
dell’ usciere. 

Nella prima stanza del Tesoro in eleganti 
armadii si conservano non pochi manti ed al- 
tri arnesi imperiali de’ mezzi tempi, e diverse 
grandi corone tempestate di grosse perle e di 
gemme preziosissime. 

Nella stessa stanza può vedersi un orologio 
di maraviglioso lavoro costrutto a Dusseldorf 
dal sig. Antonio Luchlenshein , ebanista al ser- 
vizio dell’ Elettore Palatino. Quest’orologio, che 
!’ Elettore anzidetto donò all’ imperatore Leo- 
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poldo Alagno , ha treni’ anni di corda, ed è 
rinchiuso in una cassa intarsiata di lavori di 
tartarughe, madreperle ed avorio. 

Percorrendo le stanze tutte del Tesoro , se 
ne van mostrando paratamente dal custode i 
seguenti più rimarchevoli oggetti : 

Molti bei vasi di porcellana ed altri di un* 
specie di argilla lucida , inviati in dono dal- 
l'Imperatore della China a quello di Germania. 

Un bellissimo pai liotto in argento massiccio 
con 98 figure in rilievo. 

Quattro armadii con lavori di avorio, tra I 
quali un crocifisso di gran valore. - Altri ar- 
madii con lavori di cristallo, ametista e quarzi 
colorati che sono falsamente annunziati per to- 
pazii e pietre preziose, con diversi boccali di 
cristallo di rocca e grandi bacini compagni. - 
Dalle mura pendono graziosi quadri con bassi 
rilievi in marmo lavorati in Genova , ed altri 
bassi sólievi storiati provenienti dalla China. - 
lo' altri eleganti armadii sono esposti gli abiti 
dell’ incoronazione de’primi Imperatori, che da- 
tano dall’ottavo secolo, due grandi corone in- 
gemmate e lo scettro imperiale con globo in- 
gemmato anch’ esso. 

Di particolare attenzione son degne le gem- 
me riposte in un ricco armadio che o 



slinguono il gran diamante detto il fiorentino , 
del peso di i 5 g carati e mezzo, valutalo per 
un milione e mezzo di fiorini (1) ; un altro fa- 



1 ’ ultima stanza del Tesoro. Tra queste 




ÌQ) Questo diamante apparteneva al duca di Bor- 
gogna Carlo l’Ardito , che lo perde nella battaglia 
di Gramon : dopo della quale un soldato svizzero 
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ino so diamante lavorato a forma di bottone di 
cappello acquistalo dallo stesso Imperatore nel 
i -64 ; un finimento di brillanti per bottoniera 
di abito acquistato dallo stesso Sovrano per 
due milioni e mezzo di fiorini; uno smeraldo 
di un pollice e mezzo di diametro , ed un’ ac- 
qua marina di forma ellittica di due pollici 
nel maggior diametro. 

Nello stesso armadio sta riposto il ricco manto 
imperiale indossato da Bonaparte nella ceri- 
monia dell’ incoronamcnlo avvenuta a Milano 
nel 1 8o5. 

In altro gnbfcflfelto a destra delle prime sale 
si mostrano ai curiosi i paramenti pel battesi- 
mo de’ Principi imperiali, diversi lavori in oro, 
tra’ quali un bacino di grandi dimensioni con 
bassi rilievi storiali relativi ad aneddoti della 
Famiglia regnante , un piccolo carro trionfale 
anche in oro ed un servizio di oro e perle la- 
voralo alla China. 

Di più nello stesso gabinetto possono vedersi 
una tazza di un solo pezzo di smeraldo di quat- 
tro pollici di diametro e del peso di sedici mila 
carati , un piccolo modello iu pietre dure con 
statue e bassiri I ievi in argento dell’ obelisco s. 
eretto nella piazza dell’Hof, diversi trofei con- 
quistati ai Turchi nelle passale guerre ed al- 
cune preziose sculture rappresenlauli lull’i me- 
stieri meccanici. 



lo trovò nel rampo e lo vendette per cinque fio- 
rini ad un contadino di Berna , donde passando 
di mano in mano fu acquistalo dal Tesoro di Fi- 
renze, e di là trasportato a Vienna dall 1 imperatore 
Francesco I. 
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Nel gabinetto di pietre dure meritano di es- 
sere principalmente osservali un piatto lavo- 
rato con uu sol pezzo di agata di due piedi e 
due pollici di diametro , due tazze di ambra , 
ognuna di un piede di diametro , tutte ornate 
di bassi rilievi bellissimi, un bacino di lapisla- 
zuli di un piede e mezzo di diametro ed ua 
boccale eguale alto uu piede. 

Altro considerevole numero di tazze e lavori 
analoghi in malachite, sardoniche* calcedonii , 
ametiste , diaspri sanguigni , agate e simili , è 
distribuito in altri scaffali degli stessi armadii 
ove i suddetti più preziosi oggetti conservansi. 

Prima di lasciare questo ricco deposito si at- 
traversa una stanza ornata di paramenti sacri 
del XIV secolo ; alle mura delle quali è so- 
speso un tam lani , uno specchio, una lanterna 
ed altri oggetti chinesi. 

Anche prima di sortirne gli avventori sono 
invitati a fermarsi alquanto per osservare il fa- 
moso orologio che il Langravio di Assia mandò 
in dono all’ imperatrice Maria Teresa nel i^5o. 
Caricatosi espressamente dal custode, al batter 
dell’ ora se ne veggono i giocherelli che vi 
sono rappresentati. Questi consistono in una 
processione di figure in argento , che veggonsi 
passare successivamente pel disco dell’orologio, 
e vi rappresentano i nemici dell’ impero messi 
in fuga dal Genio austriaco , quindi 1’ Impéra- 
tore coronato dallo stesso Genio , ed in fine 
1’ Imperatrice Maria Teresa che presenta al- 
1' Imperatore gli Stati di Ungheria. 

Mercato. - Dovendo recarmi dal signor 
Jacquin , traverso la piazza di s. Michele e le 
altre couligue , ove suol tenersi il mercato di 
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fruita e legumi. Ciò che più vi abbonda pre- 
sentemente sono i grossi carichi di cavoli cap- 
pucci mondi delle prime foglie * e che perciò 
si presentano a foggia di grossi globi bianchi 
come neve. In questo stalo sodo essi anche 
molto più grandi della testa umana , ed im- 
mensi cumuli se ne veggono schierati per gli 
approvigionamenti che ne fanno i Viennesi. 
Questi cavoli vengono principalmente destinati a 
prepararne il saverkraul: importante articolo di 
sussistenza in questi paesi nella stagione invernale. 

Giunto presso il signor barone Jacquin ci 
occupiamo a percorrere nuovamente le belle 
serie coltivate nel suo giardino, fermandoci con 
particolarità ad osservare quella delle rose spon- 
tanee , di recente ricevute dalla Polonia e de- 
scritte dal sig. Besser nel catalogo del giardino 
stabilito in Volinia dal sig. Koziusky. 

2 1 Ottobre. 

Seconda «coree a Schoobrnnn • Perno • Aranciera * 
Quadro del «ig. Knapp. 



Seconda scorsa a Schònbrunn. — Animato 
dal desiderio di meglio^ osservare.le ricche col- 
lezioni del gran parco di Schònbrunn , vi de- 
stino espressamente la scorsa di questo giorno. 
Mei dirigermi a quella volta fuori della città 
veggo grandi depositi di un grès tenero grigia- 
stro che vien segato in lastroni di diversa spes- 
sezza per farne soglie, scalini ed altri analoghi 
oggetti di costruzione. 

In questa gita arrivo a Schònbrunn per la 
strada che mette al principale ingresso della 
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Reggia. Un gran viale di alberi che traversa 
un piccolo influente del Danubio , una nobile 
inferriata ornata di due obelischi di granito su 
cui poggiano le aquile imperiali , un grandioso 
cortile abbellito di due sontuose fontaue ornate 
di statue , compongono un insieme che ben 
corrisponde alla magnificenza di queste impe- 
riali delizie. Il fabbricato principale è diviso 
in tre piani, al primo de’ quali si ascende per 
nobilissima scala di marmo che mette ad un 
gran terrazzo d’onde si ha solt' occhio la mag- 
gior parte del parco. 

Gli appartamenti sono ornati delle più ric- 
che e preziose suppellettili di gusto antico. Il 
gran giardino corrisponde alle spalle del pala- 

S io , ed è aneli’ esso piantato sull’ antico stile 
rancese , ridondante perciò di statue, fontane 
e simili abbellimenti non del miglior gusto. Su 
' di una collina situata rimpelto al castello ele- 
vasi il gran salone detto la Gloriola, ove han- 
no luogo le grandi feste della Corte. Questo 
salone è lungo 5 oo piedi sopra 60 di altezza , \ 

e vi sono praticate delle arcate a giorno da 
ambedue i lati , dalle quali può vagheggiarsi 
la pittoresca veduta del parco e del paese che 
lo circonda. 

Appiedi di questa collina veggonsi le artifi- 
ciali ruine imitate dagli avanzi delle grandi fab- 
briche romane , cui fa prosieguo un bell’ arco 
trionfale sepolto per metà sotterra , e sparso 
all’intorno di tronchi di colonne, di monche 
statue e simili ruderi. Una bella fontana che 
si pretende aver dato il nome al castello cui 
provvede di acqua eccellente , nella più vaga 
situazione mirasi sgorgare sull’ estremità orien- 
tale del giardino. 
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A poca distanza dalla fontana sta eretto l’obe- 
lisco imitato. da uno de’ più belli. di Roma. e 
sormontato da un’ aquila di bronzo dorato* i 
Degno di particolare attenzione è il monu». 
mento che si attribuisce alla nostra regina Ca~> 
roltna d’ Austria di venerata ricordanza. Qua* 
sto monumento consiste in una colonna di gra- 
nito che sostiene un medaglione di bronzo, su 
cui sono effigiati i busti dell’ Augusta Signora 
e de’ Principi e Principesse di sua reai Famiglia* 
Nella iscrizione vi si legge cbe la nostra Sor 
vrana nella sua tenera età si era dilettala.», 
coltivare colle proprie mani quel pezzo di ter- 
ra , e che nei i8t»a vi fece ergere quel monili 
mento in segno del suo attaccamento alla cara 
patria. ìii»& • * •*-»*’ , oìfr 

Profittando della introduzione che me ne h*. 
favorito il signor barone Jacquin , mi reco 
presso il signor Bradcmayer , direttore della- 
grande aranciera e delle coltivazioni cbe tte-di* 
pendono. >..!,■ il ojfoni mi 

Dopo di aver dato luogo ai complimenti di 
uso, ci rechiamo insieme ad osservare la gran* 
de aranciera. _ . i nuhMiriMi 

Questo edilìzio, cbe trovasi ; unicamente ad* 
detto alla coltura degli agrumi , è lungo 7041 
piedi e largo 36 . La sua facciata è divisa in 
arcate sostenute da pilastri di diverse dimen- 
sioni e stranamente carichi di ornali, cbe torto 

f ravissimo recano al merito dell’ edilìzio sotto 
’ aspetto dell’ arte. Ottocento bellissime piante 
coltivate in grandi cassoni di legno che nella 
bella stagione si trasportano ne’ vicini parlerri, 
veggonsi nel più bell’ ordine schierati in que- 
ita vastissima stufa. Tra questi agrumi mi viea 

.unibili!,- iih sirj 
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mostrato un annoio che dicesi del tempo di 
Ferdinando II , e perciò vecchio di oltre a 
due secoli. Una macchina espressamente ideata, 
e che al presente mirasi occupare un angolo 
di questa gran sala , viene impiegata al tra- 
sporto delle immense casse anzi dette.' * ?;> •' 

•' Nei por mente al meccanismo praticato’ per 
la distribuzione del calorico, ho nuove ragioni 
da convincermi che in' niun altro paese da me 
veduto sia meglio intesa^ 1’ arte di applicarne 
i’ effetto alle civili costruzioni. Miglioramenti 
notabili essendovi stati recentemente portati dal 
eig. Meissner , professore di architettura all’Isti- 
tuto politecnico , i fornelli dell’aranciera sono 
stati anch’ essi ricostruiti con questo nuovo 
metodo. •>;» • > t o uniti' 

’’ Anche negli appartamenti del sig. Brade- 
majrer ne ho veduto uno che vi riscalda ad 
un tempo quattro stanze , rinnovandone 1’ aria 
mercè fa nascosta ed ingegnosa comunicazione 
eoli’ atmosfera esterna. Questo meccanismo non 
potendo esser compreso senza 1’ ajuto di mi- 
nute descrizioni, mi dispensa dal renderne piò 
esteso conto in questo luogo, 
n Quadro dtV sig. Knapp. - Per onorare la 
memoria del celebre Jacquin padre , un ano- 
nimo fondò un premio da cedere in prezzo di 
un quadro che rappresentar dovesse 1’ apoteosi 
di questo insigne naturalista , con emblemi al- 
legorici , tra i quali figurar dovessero saggi di 
piante, animali e minerali di tutte le classi. 
Sei mila fiorini in carta si promettevano pa- 
garsi anticipatamente al pittore che se ne vo- 
lesse incaricare, con patto che vendendosi il 
quadro , tre mila fiorini ne sarebbero resti- 
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tuiti all’ anonimo ed il resto del prezzo ne sa- 
rebbe ritenuto dal pittore. Di più , obbligar 
dovevasi il compratore del quadro di tenerlo 
esposto per cinque settimane , se trasportarlo 
dovesse in paese straniero, e di esporlo al pub- 
blico una volta 1 ’ anno, se lo lasciasse a Vienna. 

Tra i pittori che concorsero al couseguimento 
del lavoro , la preferenza fu accordata al si- 
gnor Knapp , rinomato artista stabilito a Scliòn- 
brunn colla carica di pittore delle piante e 
degli animali de’ musei imperiali. 

Dopo tre anni e nove -mesi di assiduo la- 
voro , il sig. Knapp ha terminato di tutto punto 
il suo quadro che è stato valutato per 3 ,ooo 
ducati d’Austria in moneta di convenzione , 
che corrispondono a 6,000 ducati de’ nostri. 

Avendo concepito il più vivo desiderio di 
osservar questo famoso dipinto , mi annunzio 
perciò al sig. Knapp che mi accoglie molto 
gentilmente , e m’ introduce bentosto a mo- 
strarmi il suo pregevole lavoro. 11 quadro che 
ne forma il soggetto ha sette piedi ed un pol- 
lice di altezza e tre piedi e due pollici di lar- 
ghezza. Nel mezzo del quadro trionfa il busto 
dell’immortale naturalista cui da un genio vien 
cinto il crine di un serto composto di virgulti 
fioriti di jacquinia e di linnena. Altra simile 
corona , intrecciata di rami e bori di matiran - 
dia e di burmannìa , viene offerta al grand’Domo 
per le mani dell’ amicizia. Con questa felice 
idea , si fanno figurare nel quadro non solo le 
piante consecrate ad eternare la memoria del 
Plinio svedese e dell’ emulo insigue autore della 
Flora austriaca , ma quelli benanco de’ due il- 
lustri botanici che gli furono più intimamente le- 
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gali. Un grazioso mazzo di fiori, che riunisce i 
modelli delle piante di tutte le classi Linneane 
e di tutte le famiglie naturali , orna l’altro 
lato del quadro. Non poche variopinte farfalle 
svolazzano intorno a quei fiori , mentre gli 
altri animali di diverse classi ed alcuni prò» 
dotti fossili veggonsi sparsi sulla credenza che 
ne sostiene il gran vaso. Non è da dirsi con 
quanta maestria , naturalezza e vivacità di co- 
lorito sieno condotte le parti tutte di questa 
bellissima composizione , che i conoscitori na- 
zionali considerano qual capo d’opera della scuola 
alemanna nel suo genere. 

Per fregiarlo di un analogo motto , interpel- 
lati ne furono i più illustri botanici di Europa 
che ne inviarono da tutte le parli; cosicché al 
numero di 100 queste diverse iscrizioni sono 
state raccolte e stampate in un elegante libri- 
cino che se ne conserva dallo stesso artista. 

11 motto prescelto fu il seguente : 

Natura st ars f utrague te immortaìem vocant. 

Volke-garten. - Di ritorno a Vienna , al 
dopo pranzo mi reco al giardino del popolo. 
Questo giardino è stato fatto piantare di re- 
cente , ed occupa diversi ameni ripiani , tra il 
palazzo imperiale ed il sobborgo che vi è di- 
rimpetto. Un elegantissimo caffè, ornato di por- 
ticati guarentiti da invetriate e sparsi di ele- 
ganti suppellettili , richiama P affluenza mag- 
giore degli avventori. Più del concorso della 
gente , dell' amenità del sito e delle piantagioni 
che vi sono introdotte , questo giardino inte- 
ressa l’ attenzione degli stranieri pel monu- 
mento di scultura che vi è conservato. Questo 
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è il Teseo di Canova , che mirasi collocato in 
un bellissimo edifìzio a forma di rotonda , 
cinto di porticato di stile pestano che occupa 
un’ eminenza del giardino medesimo. Il gruppo 
riposa su di un piedestallo di grauito di Vienna, 
e tanto per la mossa dell’ eroe che per la 
perfezione dell’ insieme viene annoverato tra i 
più insigni lavori di quel celebre artista. 

Da questo elevato punto del giardino può 
vagheggiarsi ad un tempo la più nobile ed 
amena parte di Vienna e delle contigue cam- 
pagne. Girando intorno lo sguardo lo spetta- 
tore distinguerà al sud il palazzo del principe 
di Aversberg , la caserma delle guardie unghe- 
resi e le scuderie imperiali; al nord-ovest scor- 
gerà il palazzo dell’arciduca Carlo , altra volta 
del principe Alberto , cui fa prosieguo il pa- 
lazzo imperiale sormontato dall’ Osservatorio e 
fiancheggiato dalle stufe e dalla grande aran- 
ciera che viene ad aprirsi sulle mura del giar- 
dino medesimo, ed in lontano vedrà disegnarsi 
all’ occidente il Leopoldsberg ed il Kallemberg. 

( Nei giorni 11 e a 3 f Autore visita i signori 
Welden , Jacquin ed Host , le stufe imperiali' 
presso la Raffineria , la Galleria di Flora , 
le stufe del Palagio imperiale e V Orto botanico 
del sig. Host. ) 

- .• >.■ • 

24 Ottobre. 

Gabinetti dell’Università - Collezioni botaniche imperiati 

presso" il sig. Traitinnik - Biblioteca imperiale - Oa- 
* serratorlo. !" 

- M •» . . «.t/. V .. ) 1 , - * t ■ ..... 

Gabinetti dell ’ Università. — Dopo di aver 
ammirate le stupende collezioni che se ne pos- 
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seggono dall’ Imperatore , di molto poca im- 
portanza si troveranno quelle della Università. 
Esse si risentono dell’ antico stato di questa 
parte di pubblica amministrazione nell’ impero 
austriaco, ond’é che riuniti si veggono in una 
sola cattedra più rami di pubblico insegna- 
mento, che altrove affidati si scorgono a diversi 
professoti. Nell' attuale progressivo incremento 
delle scienze fìsiche non si potrà , per esem- 
pio , applaudire alla riunioue della zoologia e 
della mineralogia in una sola cattedra, e molto 
meno a quella della chimica e della botanica , 
della fisiologia colla notomia , ec. Malgrado il 

J >eso enorme di cui sono caricati, è conso- 
ante frattanto il poter soggiungere che il va- 
lore e lo zelo dei professori modera in gran 
parte i difetti di queste importune riunioni. 

Gabinetto botanico imperiale. - Delle colle- 
zioni di storia naturale che si conservano nelle 
dipendenze degli appartamenti imperiali non 
restandomi a vedere che quelle affidate al si- 
gnor professore Tratlinnik , le quali compren- 
dono gli erbarii ed i modelli di piante in cera, 
ne formo il soggetto deli’ ultima ^occupazione 
del presente giorno. 

Introdotto presso questo distinto professore 
dal suo non meno egregio collega sig. barone 
Jacquin , si compiace egli di tutte mostrarmi 
le ricche serie cui consacra le sue vigili e 
dotte cure. 

L’erbario generale, che consta di 16 mila 
specie , si compone degli erbarii del barone 
Jacquin padre, che abbraccia le collezioni fatte 
al Giapone ed al Capo di Buona Speranza , 
Tekohe, Piaggio. T. III. 5 
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dell’ erbario del celebre Wulfen , ricco prt Da- 
palmente di piante alpine, di quello delle 
piante dell’Araerica settentrionale fatto dal si- 
gnor Engelen , della Flora della Nuova Olande 
del sig. Brown , di altro erbario del Cape di 
Buona Speranza del sig. Schaw , di quello di 
tutte le piante indigene dell’ impero preparate 
nel giardino di Belvedere e delle analoghe sec- 
che collezioni delle piante di Schdobrunn. 

La collezione di piante e di frutti ip. cera è 
ricca di due mila pezzi lavorati dai signori 
Stool e Jaigt , che si sono distinti in simili la- 
vori ed han dimorato cinque anni io Toscana* 
formandovi degli allievi che si sono sparsi pef 
tutta l’ Italia. ;• v/ì-hi * li .'»■ \ iìb 

La collezione delle piante in cera si compone 
di gigliacee , di piante crasse e di funghi. I 
modelli che rappresentano gli individui di que- 
ste diverse famiglie son riposti ne’ loro ri- 
spettivi vasi , e miransi nel più bell’ ordine 
schierati in anfiteatro su di una serie di pan- 
chette cbe occupano un’ intera stanza , e che 
vi trasportano col pensiere tra le più ampie e 
vistose fiorite di queste bellissime famiglie- Di 
non minore utilità questa collezione riesce a» 
botanici, che vi trovano stabilmente i caratteri 
de’ fiori di cui non possono arricchire i loro 
erbanii , e di cui non sempre possono colpirsi 
i momenti della fioritura. ■ ' >»-_ 

/.Il sig. Trattinnik possiede una copiosa bi- 
blioteca botanica , cosicché presso di lui posso 
osservare i primi- fascicoli del sig. Martiut , 
sulle piante di cui è stata intrapresa ; la pub- 
blicazione nei passato anno, con i nomi dì 
Nova genera et species planlarum brasilien - 



Dìgitized by Google 




DI TEKORE. > ■ gh 

sium. Di più vi osservo il Trattato delle mi- 
mose dell’ Humboldt , la Monografia delle di- 

S itali del Lindley , e le piante del Coromandel 
el Roxbourg. 

Biblioteca imperiale. - Presso l’ingresso del 
Gabinetto del sig. Trallinnik , sulla stessa piazza 
di Giuseppe II, trovasi il grande ingresso della 
Biblioteca imperiale che occupa uno de’ lati 
della piazza medesima. La facciata di questo 
nobile edifizio è sormontata da un carro tirato 
da quattro cavalli colla statua di Minerva e 
diverse altre figure allegoriche. Sotto di essa 
vi si legge l’iscrizione seguente: Caro/us Ju- 
st rius Divi Leopoldi Augusti filius , Jugustus 
Romanorum Imperator , pater putrite , bello 
ubique confeclo , inslaurandis fovendisque li - 
teris , avitam Bibliothecam ingenti librorum co- 
pia auctafn , umplissimis exlructibus tediò us , 
publico commodo patere /ussita ì~?6. 

La scalinata della Biblioteca è ornata di ru- 
deri antichi, d’iscrizioni e di busti in marmo. 
Nel mezzo della gran sala, che ha i5o piedi di 
lunghezza e 54 di larghezza , sta eretto un 
tempio sostenuto da otto colonne , che ha nel 
centro la statua di Carlo Pie tutto all’intorno 
quelle de’ dodici Imperatori della Casa d’Au- 
stria. Questa Biblioteca i ricca di oltre a tre- 
cento mila volumi , di sci mila quattrocentisti 
e di molli importanti manoscritti , tra i quali 
uno autografo della Gerusalemme liberata. Di 
più vi si conserva una ricca collezione di 
stampe che oltrepassano le 3 o mila e sono di- 
stribuite iu 800 volumi. 

Osservatorio. - Nelle stesse dipendenze de- 
gl imperiali appartamenti sta compreso l’Osser- 
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vaiorio astronomico di Vienna , che da soli 
pochi anni , in grazia de’ generosi incoraggia- 
menti ricevuti dall’ Imperatore attuale e delle 
cure dell’astronomo sig. Littrow , ha potuto fi- 
gurare tra gli altri simili stabilimenti di Europa. 
Mancando lino a non ha guari de’ più impor- 
tanti strumenti , dal 1821 fin’ oggi è stato que- 
st’Osservatorio successivamente corredato di un 
cerchio ripetitore di 18 palmi, di un equatoriale, 
di uno strumento di passaggio di 6 piedi di 
foco , di un cerchio meridiano di 3 piedi di 
diametro, di un telescopio diottrico di io piedi 
di foco e 7 pollici di apertura, di un cronometro 
di Arnold, di un teodolito ripetitore di 12 pol- 
lici e di óltri telescopi ed aualoghi strumenti. 

Dopo la detta epoca ha potuto quel dotto 
professore applicarsi ad un corso regolare di 
osservazioni , di cui pubblica ogni anno un 
volume col titolo di Annali dell' Osservatorio 
di Vienna. (1). 

o '»• - . s 5 Ottobre. > .V' 

••• . 

Arrenali • Scuola veterinaria a Fabbrica di porcellana - 
■ , „ Congedi. 

■’ V - ' * '• , • • . .. 1 > ... 

il grande Arsenale di Vienna è Situato nel 
Remigasse. Esso fu fondato dall’ imperatore 
Massimiliano II. ed accresciuto da Leopoldo I. 
L’ edilìzio, principale ha la forma di un qua- 
drilungo , ed è cinto di porticati e di spaziosi 
terraìzi. 1 busti in bronzo di Francesco l , di 

f " ■ 

(1) Quest’Osservatoric elevasi sul livello del mare 
per piedi 535 . • .1 ; ... ^ r • ' ; ^ 
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Maria Teresa e del principe Vinccslao di 
Lichlenstein ne decorano la sala principale. 
Buon numero di armi van raccogliendosi in 
Questo cospicuo deposito , onde compensarne 
lo spoglio quasi totale che dovette soffrirne nel- 
1 invasione dei Francesi. 

Arsenale della Guardia civica. — Sulla piazza 
dell Hof mostrasi ai forestieri 1 ’ altro arsenale , 
detto della Guardia civica , che fu fondato da 
Carlo VI 1 ’ anno 1732. 

In questo arsenale si conservano armi per 
24 mila uomini. 1 sei pezzi di cannone, accor- 
dati alla Guardia civica da Leopoldo 1 e por- 
tali via dai Francesi, vi sono stali ricollocati 
dallimperatore regnante, che gli ha fatti fondere 
espressamente, con una iscrizione che rammenta 
i servigi renduti da questa truppa alla città di 
Vienna in quella deplorabile catastrofe. Questi 
nuovi cannoni furono con solenne pompa con- 
segnati alla Guardia civica nel 5 ottobre 1810. 

Molte altre belle cose degne della curiosità 
de’ viaggiatori conservansi in questo arsenale , , 
tra le quali figurano non poche armature antiche 
specialmente turche. Di più nel maggior salone 
possono vedersi i busti dell’ Imperatore attuale 
e quelli del duca Ferdinando di Wurlemberg 
e del conte di Saurau. Questi busti vi furono 
collocati in occasione della gran leva che ebbe 
luogo nell’ Austria nel 1797. 

Scuola veterinaria. - Questa scuola è situata 
nel sobborgo di Landeslrasse. Essa fa parte delle 
numerose istituzioni , che la capitale e l’ impero 
debbono ai genio idi Giuseppe II. Un’ordiuanza 
dal sullodato Principe emanata nel 1780 pre- 
scrive che niun medico possa ottenere il per- 
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messo di esercitare la sua professione senza 
aver frequentato le lezioni sulle malattie degli 
animali , di cui si dà un corso di sei mesi in 
questo istituto. Le scuderie che vi sono addette 
possono contenere (ino a 5 o cavalli infermi. 

Fabbrica imperiale di porcellana. - Questa 
fabbrica è situata nel sobborgo di Rossau , ed 
è mantenuta dal governo che vi fa lavorare cir- 
ca 5 oo persone. In essa si lavorano vasellami e 
stoviglie di ogni sorta e di ogni prezzo. Tra i 
più preziosi servizi! da tavola ve n’ ha di quelli , 
i di cui piattini costano 100 fiorini l’uno. 

Congedi. - Avendo tutto disposto per la mia 
partenza fissata a domani , posso destinare il 
resto del giorno alle visite di congedo , inter- 
calandoci ad un tempo il desinare presso il 
barone Jacquin , che con quest’ ultimo atto di 
generosa ospitalità ha voluto coronare i tratti 
di benevolenza e di amicizia, di cui mi ha colma- 
to durante la mia dimora in questa interessante 
città. Nel separarmi da quest’uomo incompara- 
bile e dalla sua amabilissima famiglia, io non 
^ provo pena minore di quella durata nel con- 
gedarmi dai miei più cari congiunti. Debbo 
d’ altronde confessare che lo stesso rammarico 
mi accompagna benanco nel dovermi separare 
dalle altre stimabili persone, che han concorso 
a rendermi sempre più caro e memorabile il 
soggiorno fallo a Vienna : che anzi dirò fran- 
camente esser questa frale città da me visitate 
quella che lascio col maggior dispiacere. La 
tranquillità , il buon ordine , la decenza che vi 
regnano , la riunione de’ comodi della vita messi 
alla portala di ogni classe di viaggiatori, il carat- 
tere dolce e socievole de’ cittadini, le amabili qua- 
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lita degli scienziati e delle classi più elevate , 
il facile accesso agli stabilimenti di scienze e di 
arti , riuniti a piccola distanza fra loro , le bel- 
lezze delle vicinanze della città istessa , sono 
•vantaggi di cui la capitale dell’ impero austriaco 
ha dritto di andar superba, e cne ne fanno 
una delle più interessanti e piacevoli dimora 
del mondo. i. 

Ottobre. 

Ftrtenta da Vienna - Nenmarket • Hentudt. 

- Alle sei partiamo da Vienna e prendiamo la 

strada della Stiria, il di cui primo tratto ram- 
mento aver traversato' nel recarmi ad Eisen- 
stadi. - 

- Alle otto arriviamo a Neumarket , * la sera 
facciamo alto a Neustadt 



Ottobre. - - . » 

• . • , , • , « • , 

Neokircher - Shottwien . KriegUeh. 

• ■> 

Alle cinque riprendiamo la vettara per con- 
tinuare il nostro viaggio , alle otto arriviamo a 
Neukircber ed a mezzodì ci fermiamo a Shott- 
wien. t- ... . ’ ' . - j - 

Al dopo pranzo c’ impegniamo peri* ardua 
salita della montagna di lohanberg, per ascen- 
der la quale impieghiamo due ore attaccando 
quattro cavalli. Un epitaffio di Carlo Vi eretto 
sul culmine del monte segna si confine tra 
1 Austria e la Stiria. ... * 

Giunti in questo luogo la regione montuosa 
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trovasi stabilii» in tutta la sua forza. Tra gli 
alberi che la rivestono abbondano i larici ed i 
pini Lungo la strada sfiorisce tuttora la carlina 
acaulis. Dovunque la , presenza de’ ruscelli può 
^limarne le macchine ; veggonsi stabilite con- 
siderevoli manifatture di. ferro. La sera di que- 
sto secondo giorno ci fermiamo a Krieglach , a 
poste nove e mezzo da Vienna. 

28 Ottobre. 

Mur»hofen - Brucami Mohr.' * 

1 Alle cinque partiamo da questo infelice vil- 
laggio, e sempre più innoltrandoci tra 'Strette 
gole di monti altissimi ci dirigiamo a Briick 
sul Mohr. Questo fiume corre a noi dappresso 
nel fondo della vallata, sui di cui fianchi é ta- 
gliata la strada che costeggia monti e precipizi 
orribili. 

Alle otto giugniamo a Miirzhofen, ed a mez- 
zodì ci fermiamo a desinare a Briick. Alle 
grandi manifattore . de’ privati si unisce un 
considerevole stabilimento del governo, destinato 
a fonderìa <ii cannoni ed a fabbrica di armi 
da fuoco e da taglio. - ' ' 

Grande è la somiglianza di questo paese colla 
Svizzera. Le più belle scene campestri si suc- 
cedono senza interruzione, e l’occhio può va- 
gheggiare le basse colline coronate di boschi 
che si congiungono a scaloni colle nevose vette 
delle più alte montagne. 11 calcare si lascia sul 
confine della vallata del Mohr , e ricompari- 
scono i grès ed i graniti collo avariato corteg- 
gio delle altre rocce primitive. Solo è da do- 
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(ersi che le fìsiche condizioni degli abitanti 
punto non corrispondano alle bellezze di que- 
ste romantiche contrade. Domini e donne ap- 
partener sembrano a razza non europea. Essi 
sono mai sempre di bassa statura , hanno visi 
bitorzoluti, scarni e bruni, occhi piccoli, ci- 
sposi ed infossati , larghissime bocche , nasi 
schiacciati, e molti di essi confonder si potreb- 
bero cogli infelici cretini del Vallese. Ad ac- 
crescere i danni di queste misere creature si 
aggiungono gli enormi gozzi , da cui le donne 
sopra tutto sono stranamente deturpate ; sicco- 
me le brune vesti che indossano, e gl’ immensi 
cappelli di nero feltro di cui fanno uso, a not- 
turni spettri sembrano piuttosto assomigliarle. 

( V Autore traversa Leoben , Kraundbath , 
Kriltelfeld e Judenbourg. ) 

■■ ' 1 : 

3o Ottobre. 

» 

.1 

- Unsmarket - Nenmark - Prisach. ” * 

/ * 

Presso all’albeggiare ripigliamo il nostro viag- 
gio , disponendoci a traversare un paese sem- 
pre piò selvaggio e montuoso, come lo annun- 
zia il bisogno di sei Cavalli che troviamo at- 
taccali alla vettura. II freddo è penetrante , è 
tutta la campagna è coperta di nevose brinate, 
che abbagliante bianchezza rimescolano alle 
rosee tinte dell’ aurora. ; •» .. - , 

Giunti ad Unsmarket siamo con piacere in- 
vitati a discendere dal legno per riposarci al- 
quanto nella ìVarm zimmer , ossia stanza ri- 
scaldata dalla stufa, che costituisce mai sempre 
il più importante mobile delle osterie di questi 
rigidi climi. 5* 
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Noi ci affrettiamo ad entrarci , trovandoci 
quasi assiderati dal freddo, ed al favore di que- 
st’ amica temperatura ci sembra tornare da 
morte a vita. In questo frattempo 1’ ostessa si 
affretta a prepararci il caffè che ci vien ser- 
vito con latte , burro e paste : il tutto eccel- 
lente e colla spesa di pochi soldi. Non è da 
dire quanta attenzione usi questa gente per 
meritarsi la riconoscenza degli avventori. Gli 
abitanti vestouo con sufficiente decenza , ma 
disgraziatamente la specie non ancora è bella , 
ed i gozzi sono tuttora frequenti. 

Alle undici ci troviamo costeggiando un alto 
monte dominato da vasto edifizio munito delle 
solile quattro torri. La strada è aperta attra- 
verso immensi boschi, composti principalmente 
di larici, betule , faggi ed abeti. 

Prima di Neumark il paese diventa campe- 
stre , e cominciano a vedersi belle coltivazioni. 
Essendo giorno di domenica tutti i contadini 
sono vestiti a festa , ed i più agiati tra essi si 
distinguono dalle grandi giubbe che indossano, 
e più di tutto dalla pompa che fanno delle 
lunghe e larghe trine colle quali sostengono i 
laro calzoni. Essi le portano perciò scoperte [- 
sul petto, ed i ricami di oro, di argento o di 
seta di cui sono ornate , sembrano far distin- 
guere le diverse classi e la varia agiatezza di 
questa gente. La loro guarnitura è latta anche 
più originale dai larghissimi cappelli , per lo 
più di color verde, di cui fann’uso. Le donne 
vestono di panno nero, si cingono di pesan- 
tissime gonne con infinite pieghe, ricoprono il 
collo di vezzi d’ oro , che non so se masche- 
rano o danno risalto maggiore agli enormi gozzi 
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che sogliono affienarle. Esse hanno larghi cap- 
pelli anche neri, quasi affano piani, o col fondo 
non più allo di tre dita. Spesseggiano le don- 
ne grasse , e tutti indistintamente uomini • 
donne hanno l’aria stupida e la fìsonomia piut- 
tosto tartara. In un gruppo di contadini scom- 
metterei di poter riconoscere il bali del villag- 
gio : tanta è la pravità e 1’ importanza del suo 
andamento , ed il rispetto e la sommissione di 
quelli che lo circondano. 

Dall’ahbondanza de’ pascoli, che ricoprono le 
basse falde de’ monti, che fin presso la strada 
prolungansi, può giudicarsi dell’estensione che 
prendono nella Stìria le industrie del grosso e 
del minuto bestiame. Spesso se ne incontrano 
perciò delle greggie composte per lo più di 
vacche di bassa statura, a pelo rosso e piccole 
corna, e di pecore a lana lunga e senza corna. 

Alla due ci fermiamo a INeuinark e ne ri- 
partiamo alle quattro per ascendere la monta- 
gna dello stesso nome. Il cammino è lento e 
difficile , ed a mano a mano va impegnandosi 
in una stretta gola di monti , dalla quale non 
sembra agevol cosa il potersi trar fuori. Il Mohr 
serpeggia tuttora sulla nostra destra nel fondo 
della vallata. Per esser poco discosto dalla sua 
origine, questo fiume ha piuttosto l’aspetto di 
un ruscello. Tra le rocce che ci circondano si 
fa rimarcare a sinistra uua ricca miniera di 
ferro in iscisto argilloso. È risaputo che queste 
miniere sono abbondantissime nella Stiri». Esse 
si coltivano da per tutto , e ad ogni passo in- 
contransi considerevoli fucine che ne lavorano 
il ferro. 11 silenzio e I’ orrore di (fucsie balze 
è perciò da volta a volta interrotto dal bagliore 
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delle fiamme,, dal cigolio delle macchine e dal 
rumore de’ martelli che rammentar sembrano 
il rauco frastuono delle ciclopiche officine. A 
facilitare i lavori di queste manifatture cospi- 
rano le copiose vene di acqua ed il corso me- 
desimo del fiume che con replicate cascate ne 
somministra la forza motrice. Il paese è semi- 
nato di tuguri e di capanne di pastori che veg- 
gonsi non di rado stabilite fin sulle più sco- 
scese vette dei monti , e che confermano 1’ av- 
vertita somiglianza di questo paese colle più al- 
pestri contrade della Svizzera. 

Alle sei e mezzo ci fermiamo a Prisach , 
un’ altra posta da Neumark , dove passeremo 
la notte. L’alloggio di questo infelice villaggio 
si risente della povertà di tutta la contrada. 
Continuano mai sempre i solili letti tedeschi 
forniti di sacchi imbottiti. 

- „• . - ' ' i 

« ' 

- - - 3i Ottobre.^ 

' ■** ••• • ' /.<.'■! >\ ~ r -v • 

S. WeiiJi - CtaTtfenfare - Wwtlwr. 

»’l V ■ » » f . t ’ ? . f * •; » i 

All’ albeggiare ci troviamo travasando un 
paese meno montuoso, dove tuttora. abbondano 
1 corsi di acdua e le officine di diverse 'roani- 
fatture. Semplicissimo è il meccanismo' che veg- 
go ; praticato onde elevar l’acqua del fiume fino 
all’ altezza necessaria ad attivare le macchine 
che ne han bisogno. Una gran ruota è messa 
perfciò in movimento dalla corrente, ed i raggi 
della ruota isteSsa terminando in larghe e con- 
cave pale fanno sbalzar 1’ acqua in alto , che 
ricadendo A -un apposito , recipiente può pren- 
dere l’ analoga caduta e trasportarsi d ove bi- 
sogna. 
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Fin da jeri lungo il fiume vediamo delle 
zattere composte di tavole di pini, che in que- 
sto modo viaggiar si fanno fino a Trieste ed a 
Venezia. 

La vallata stringendosi sempre più , ci tro- 
viamo alle otto nel centro di densa foresta , 
composta quasi affatto di pini silvestri. Nello 
sboccar che ne facciamo , discopriamo a libec- 
cio una giogaja di monti coperti di neve che 
debbono (ormar parte delle Alpi illiriche. In 
questo luogo , presso un tugurio osservo na- 
scere spontanea la malva crispa. Più innanzi , 
sulla cima di altissimo monte mirasi fabbricata 
una chiesa fornita di svelto campanile , che 
mi si dice appartenere al convento di s. Lo- 
renzo. La montagna prende perciò il uome di 
Laurentberg. 

Costeggiando il Gian che segna il confina 
tra la Stiri» e la Carinzia , ci troviamo alle 
nove a s. Weith, primo borgo di questo se- 
condo principato a due poste da Prisach. Ben- 
ché si traversi un paese sterile piuttosto ed 
ingrato, tuttavia dalie manifatture che vi pro- 
sperano e dalla frequenza de’ villaggi che vi 
s incontrano , bisogna credere che 1’ agiatezza 
e la civiltà siavi sparsa generalmente. Pruova 
anche più evidente ne somministra la presenza 
dei parafulmini, di cui si veggono fornite anche 
le più modeste abitazioni. 

Approssimandoci alla capitale della Carinzia, 
molto migliora la condizione fìsica del suolo. 
Ai boschi succedono pingui pascoli e campi 
di cereali , dai quali sono stati di recente se- 
gati la segala ed il panico. Su questi pascoli 
errar si veggono numerose greggie di armenti , 
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tra i quali abbondano maggiormente i majali 
di pelo affatto nero. ■ 

Clagenfurt. - Alle due pomeridiane entriamo 
in questa città. Il momento non può essere più 
propizio. È giorno di fiera ed animatissime se 
ne scorgono le strade ed i dintorni. Alle bar- 
riere ordinarie due altre se ne veggono ag- 

f iunle per pagarvi i diritti di fiera , una sv- 
entrare e 1 ’ altra sul sortire della città. Cia- 
scuno potrà giudicare dell’ imbarazzo che recar 
debbano nell’ attuale afiollamento di gente e 
di animali. 

Clagenfurt è una bella città sitnata sul Gian, 
dal quale è derivato un canale che ne facilita 
il commercio. Essa conta 10,000 abitanti e pos- 
siede numerose fabbriche e manifatture di me- 
talli e di lana. Meritamente perciò viene an- 
noverala tra i piò considerevoli capo-luoghi di 
questa parte dei dominii austriaci. Alcuni an- 
tichi bastioni , le alte cortine ed il fossato che 
ne circoscrive il perimetro , fanno presumere 
che altra volta Clagenfurt figurar dovesse tra 
le piazze forti di frontiera. 

Nell’ interno della città possono rimarcarsi 
molti belli edifizii , quelli specialmente che ne 
fiapcheggiano la gran piazza , in mezzo della 
quale sta eretta la statua in bronzo di Maria 
Teresa ed una fontana adorna di poco com- 
mendevoli sculture. 

La fiera si compone principalmente di lavori 
di ferro e di rame , di cui si fa gran com- 
mercio in queste provincie. Vi si veggono ben- 
anco molti lavori di cristallo ed altre manifat- 
ture, che nulla presentano di rimarchevole. Nella 
fiera degli animali mi ha fatto piacere incon- 
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trarrai con numerose greggie di montoni a lun- 
ghe corna spirali e lana lunga (inissima , che 
appartengono alla migliore specie di animali 
lanuti della Stiria. 

Alle quattro partiamo da Clagenfurt. La strada 
costeggia il canale mentovato di sopra , ed ha 
all’ occidente il Werther , considerevole lago 
ore si scarica il Gian. Questo lago ci accom- 
pagnerà (ino alla città che ne prende il nome , 
e dalla quale siam distanti per altre due ore di 
cammino. Lungo la strada incontriamo una ma- 
nifattura di pallini da caccia, che ci si annun- 
zia dall’altissima torre piramidale che ne forma 
la principal parte. Come a Clagenfurt , cosi 
lungo la strada che battiamo , più non ci ci 
presentano i deformi visi della Stiria. Ai li- 
neamenti tronchi e confasi , ai piccioli occhi 
sepolti tra gonfie palpebre, veggonsi succedere 
forme svelte ed eleganti , lineamenti regolari , 
occhi grandi e vivaci , fisonomie die si risen- 
tono della vicinanza della bella Italia. Tutti 
vestono all’ italiana, e le donne usano anch’esse 
cappelli simili ai nostri. 

Avvicinandoci sempre più al lago che non 
abbiamo giammai perduto di vista , arriviamo 
alle cinque a Werther dove ci couverrà per- 
nottare. 

'i Novembre, ~ ■•••• 

• - . . * V . . .t;,» .. . \ • *v . ; 

Vìliach - Aroolùstein - Pifisca «Ponte))». 
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Alle sei ripigliamo il nostro cammino « 

S ìungiamo alle nove a Viliach, altra sola posta 
a Werther, e duo e mezzo da Clagenfurt. La 
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lentezza del camminò può far fede della mon- 
/ tuosa qualità del paese che traversiamo. 

Villach è una graziosa città sulla Draya che 
possiede grandi manifatture di ferro e di ac- 
ciajo. Noi ne ripartiremo bentosto , e fuori la 
città passeremo la Drava su di un bel ponte 
•di legno. ? 

Dovendoci accingere a superare 1 altro gran 
monte di CBlogna , preferisco avanzarmi a piedi 
a quella volta , e sul mezzo dei ponte l’aspetto 
della vallata coi fiume òhe per tortuoso letto 
vi sj precipita y la presenza di ^un monticello 
isolato che ne interrompe l’ impetuoso corso , 
non che le biancheggianti casine sparse lungo 
le sponde del fiume danno luogo a varietà 
pittoresche degne del pennello del Claudio. 

Prima di ascendere la Calogoa convien pas- 
sare un piccolo, influente Sulla Drava , pagan- 
dovi il solito diritto di barriera. Più presso 
del mpnte medesimo osservasi -una sorgente di 
acqua termale , intorno alla quale son fabbri- 
cate diverse stanze che credo addette ad uso 
di bagni. Alcune graziose contadine veggonsi 
presso la sorgente applicate a lavare i loro 
pannilini. Altre se ne incontrano lungo la strada 
che sembrano appartenere a famiglie più agiate, 
le quali fanno uso di berretti di velluto nero , 
che maggior risalto danno alla vermiglia tinta 
delle loro vaghe sembianze. 

La montagna di Calogna è composta di calce 
carbonata giurassica , ed è rivestila di querce 
e di pini. Dopo di averne' raggiunto il culmine 
ne discendiamo di bel nuovo , e quindi pro- 
lungandoci cammino sulla sottoposta pianura , 
passiamo altr’ acqua su di un ponte di legno , 
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e ci troviamo io mezzo a paludi coperte di 
pioppi e di ostrya valga ris. Ponenao piede 
nel Friuli incontriamo altre grandi manifatture 
di ferro, ed avvertiamo la carta monetata non 
avervi più corso. 

Alle dodici riposiamo ad Arnoldstein , borgo 
situato nel fondo di angusta valle spalleggiala 
da monti altissimi , cosicché sembra più sog- 
giorno da belve che da uomini. Malgrado ciò , 
vi si veggono abitazioni ben costrutte, diverse 
manifatture, e vi sono stabilite le amministra- 
zioni doganali. 

All’ una partiamo da Arnoldstein dirigendoci 
a Pisisca. La strada costeggia sempre le falde 
di scoscesi monti , e traversa i villaggi di Hel- 
ledniger e di Grasak. Il calcare dà luogo al- 
transitivo e le falde de’ monti più prossimi alla 
strada mostransi composte di scisti bigi molto 
simili alle ardesie. 

Dopo Pisisca continuano i boschi , e la val- 
lala stringendosi sempre più dà luogo alle più 
vaghe scene campestri. 

Il paese diventando meno alpestre e la val- 
lata slargandosi notabilmente, traversiamo il 
Bambaso ed arriviamo alle sette alla barriera 
della Ponteba. 

È questa la prima città del Regno Lombardo- 
Veneto , altra volta compresa nel Friuli ita- 
liano , che quantunque soggetto all’ Imperatore 
d’Austria è tuttora governato con leggi e re- 
golamenti speciali, lì bujo della notte, lo scro- 
scio dell’impetuosa pioggia che qui ci sorprende 
ed il mal augurato corteggio degli agenti di 
frontiera , sempre più tristo e disaggradevole 
ci rendono 1’ aspetto di questo infelice villag- 
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gio. Come in poche ore tutto è stranamente 
cangiato ! Ci sorridevano sul mattino le più 
amene colline di Villach, l’agiatezza degli abi- 
tanti , l’ ottima qualità delle vettovaglie ; ci 
scortavano più tardi le più ridenti scene cam- 
pestri , e le più seducenti illusioni per 1’ avvi- 
cinarsi delle italiche contrade. Lungi dal ve- 
derne realizzate le speranze , ci troviamo git- 
tati in un borgo situato nel fondo di una vaU 
lata orribile , ci fan corteggio i più miseri ed 
infelici esseri della nostra specie , e confinati 
ci veggiamo in un meschinissimo alloggio man-! 
cante di tutto. 

Indarno le costumanze del paese rammentar 
ci vorrebbero gli usi della nostra Italia. Non 
troviamo, egli è vero, alla Ponteba nè le solile 
madie tedesche , nè i grandi guanciali che vi 
tengon luogo di coltri , ma ricadendo nell’ e- 
stremo opposto , immensi letti ci attendono di 
spropositata altezza e durezza la più incomoda, 
un’ afTumigatissima stanza con suppellettili dei 
trecento accoglier ne debbe in questa breve 
dimora, e per colmo di malanni, frugalissima 
sarà la mensa che ne verrà imbandita. Più di 
tutto indispettito per la pessima qualità dei 
pane , domando all’ oste perchè , trovandosi 
così vicino ad un paese dove si fa il più bel 
pane del mondo , non abbia almeno imparato 
a migliorarne il suo , ed egli m’ invita , non a 
torto forse , a ringraziare il cielo per aver tro- 
vato di che riparare ai più urgenti bisogni 
della fame in un paese dove tutto è miseria e 
privazione. 

h iiì % ahuuì- , itutnm 

Mail.' 9‘) ii.il ; fittiti, l.» 
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Anche prima dell’aurora ci affrettiamo a sor» 
tire da questo tristo soggiorno. La strada pro- 
cede sempre lungo il fondo della vaile-, nan- 
cheggiata dagli stessi inaccessibili burroni. La 
calce carbonaia stratosa forma là base di que- 
sta catena di monti , e gli strati che la com- 
pongono moslransi spesso verticalmente diretti 
dall’ alto in giù, ovvero serpeggiano fratturata 
per diverse direzioni» Ovunque si rivolga lo 
Sguardo non si veggono che monti altissimi , 
Spogli affatto di ogni vegetazione, e precipizi! 
da far paura. Essendo questa la naturale bar» 
riera che difende L’Italia dai nord, alla vista 
di si orribili bastioni, «.direbbe che nulla ab- 
bi* trascurato natura onde celare il suo predi- 
letto giardino «gli sguardi ed alia cupidigia 
delle devastatrici orde- settentrionali Disgrazia- 
tamente però infruttuose riescir dovevano le 
sue più gelose cure,) e fallati . andarne i più 
generosi disegni , per non aver tarpate ad uri 
tempo le ali al genio dell’ uomo, il quale, ge- 
loso di vendicarsene alla sua volta , raddop- 
piando gii sforzi e trionfando de’ più insor- 
montabili ostacoli,-, nel cuore delle italiche con- 
trade per le più magnifiche 'Strada rla voluto 
vittoriosamente penetrare.-- >i p < t't-. . 

i -A mitigare, lo squallore di questo: alpestre 
paese , propizio sorride il soffiò delle tiepide 
aurétte che dalla vicina Italia vi si propagano; 
le quali non lasciano di proteggere le coltiva- 
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zioni che in ogni ritaglio di terra, e più pres- 
so i villaggi vi si veggono stabilite. Comincia- 
no in effetti ad incontrarsi bellissimi gelsi , 
cui torto non reca la rigidezza dell’ inverno. 

Come alla Ponteba , così per tutta la strada 
non si parla che il dialetto furiano , in forza 
del quale le voci sono tronche ed alterate per 
modo da non potersene intendere una sola pa- 
rola. Così , per esempio , invece di tavola non 
si dice che loia , pa per pane, e così nel resto. 

Tutte le terre coltivabili son piantate di ca- 
voli , granone, legumi e praterie, ed i monti 
che coronano il paese son coperti di diverse 
varietà di pini silvestri e simili conifere. Ab- 
bondano nei campi i gelsi tagliati a bicchiere. 

II fìsico degli abitanti non può essere migliore, 
e le loro fìsonomie animate e vivaci abbastan- 
za chiaro ne mostrano il rapporto colla pros- 
sima veneta popolazione. 

Continuando il cammino , la condizione del 
paese migliora tuttavia, e le cascate de’ ru- 
scelli che si precipitano dalle vicine balze , fa- 
vorir si veggono il giro de’ molioi ed il mo- 
vimento delle macchine che animano le mani- 
fatture. La strada avanza sempre costeggiando 
le falde de’ monti, e dirigendosi a mezzogiorno. 
In questo luogo un gruppo di poveri , nella 
più sommessa e commovente attitudine c’in- 
dirizza le rispettose parole: Iddio vi dia buon 
viaggio. Io vi corrispondo con trasporto di 
gioja , essendo queste le prime pure voci ita- 
liane, ed il primo lietissimo augurio che mi 
rammentano ad un tempo la classica terra che 
premo e le tenere affezioni al di cui godimento 
mi affretta il prossimo ritorno ai lari domestici. 

I 
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Alle nove entriamo in Chiusa, città forte 
del Friuli situata sul Fella. Le zattere, compa- 
gne a quelle vedute nella Stiria, ci si mostra- 
no di bel nuovo su questo fiume. Poco più 
tardi traversiamo un bosco di pini silvestri , 
tra’ quali veggonsi sparsi alquanti ginepri e 
diversi cespugli d ’hippophce rhamnoides. Dove 
l’ abbassameuto de’ monti ne rende possibile 
la coltivazione , veggonsi prosperare i gelsi , e 
negli orti abbondano i cavoli ricci , detti co- 
munemente verzi. La qualità del suolo è mai 
sempre calcare e cretosa. 

Alle undici ci fermiamo a desinare a Re- 
sciutta. È questo un piccolo borgo di frontiera 
tra il Friuli e lo Stato veneto. Sul fiume che 
ne divide i confini è gittato un ponte di pie- 
tra, e sull’opposta sponda leggesi un’iscrizione 
del 1748, fregiata del leone veneto, nella quale 
si parla del ristabilimento del ponte avvenuto 
in quell’anno per opera dell’ architetto Ales- 
sandro Rota , sotto il governo del doge Angelo 
Vassor e degli edili Girolamo Venezio e Lio- 
nardo Pisauro. 

Nell’osteria della Posta siamo serviti di zup- 
pa di verzi con carne di vitella e manzo , e 
ci beviamo del buon vino rosso. 

Dall’ alto del monte, che all'opposta sponda 
del fiume sovrasta , veggonsi venire a noi al- 
cune contadine, che dal modo di vestire e dal 
carattere delle fisonomie annunziano apparte- 
nere a paesi non italiani. Sono desse in effetti 
abitanti dell’ llliria che recansi a Resciutta per 
farvi traffico di vino e di commestibili. Queste 
donne vanno cariche di enormi pesi , e con 
grande agilità veggonsi avanzare per lo sco- 
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sceso viottolo che serve di unica comunicazione 
tra i due Stali, Giunte presso il nostro albergo 
vi si fermano a riposare , e mi danno 1’ agio 
di meglio conoscerle da vicino. Queste conta- 
dine parlano tra loro un linguaggio che non 
posso intendere, ma si spiegano del pari in 
italiano e a parlare anco il tedesco. Sono esse 
di grande e svelta statura, hanno occhi grandi 
e neri , lineamenti regolari e tinta bruna, li 
loro abito consiste in una tonaca nera senza 
maniche, che dal collo scende giù lino ai cal- 
cagni, ed in un fazzoletto colorato che portano 
avvolto al capo a guisa di turbante turco; van- 
no a piedi nudi e lavorano alcuue grossolane 
maglie di lana. 

Partiti da Resciutle a mezzodì , tocchiamo 
all’ una il comune di Moggio , presso del qua- 
le, dal fianco del monte , in graziosa cascata 
mirasi venir giù un piccolo ruscello che si sca- 
rica nel prossimo fiume. Dopo mezz’ora di 
cammino la vallata pianeggia, e ci troviamo 
traversando campi ben coltivati con granone e 
grano saraceno , ed alberati di gelsi. Giunti a 
Yenzone alle due, i monti , che ci han tenuto 
dietro lungo la frontiera , veggonsi cedere il 
posto a ridenti campagne alberate di fichi e di 
viti. Accompagnati sempre dalle stesse coltiva- 
zioni, e traversato il letto di un gran torrente, 
giuguiamo alle tre e mezzo a Gemono. Questa 
citta , al pari delle precedenti , non manca di 
belle abitazioni, le di cui finestre sogliono avere 
le invetriate lavorate in diversi graziosi dise- 
gni, e le imposte sporte in fuori ed appoggiate 
alle mura esterne. 

Fuori GemoDa lasciamo la strada postale ed 
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il Tagliamento a sinistra, e prendiamo a destra 
quella di sant’Agnello, abbreviando dieci miglia. 
In questo luogo il più vago orizzonte ci si 
schiera soli’ occhio, e le amene campagne della 
Marca Trevigiana , colle ridenti colline che in 
anfiteatro fin presso i monti si stendono, di- 
menticar ci fanno le balze dell 1 oltrepassata 
frontiera. Dei vigneti che ne circondano si com- 
pongono pergolati , ovvero si dispongono i vi- 
tigni a festoni che si appoggiano a piccoli pioppi. 

. 11 comune di Osopo é da noi traversato ra- 
pidamente. I giardini, che vi son piantati alPin- 
torno , miransi muniti di mura ornate di merli 
che ad antiche fortificazioni somigliano, dalle 
di cui cannoniere non i fulmini di Marte, ma 
rosseggianti baccanali festoni veggonsi venir 
fuora. 

11 fìsico degli abitanti non può esser miglio- 
re, e più di tutte vaghe si mostrano le sem- 
bianze del sesso gentile, al bello ideale di gre- 
co disegno le più conformi. Nou meno capric- 
cioso è il modo in cui costumano in questi 
paesi annodar le donne le loro nere chiome, 
di cui una parte lasciano cadere inanellata 
sulla tempia dritta, e tutto il resto con vari 
giri intrecciato fissano col pettine. 11 linguag- 
gio e tutto il resto è veneziano. 

Attraversata altra vasta pianura coperta di 
stagni ed alberata di pini silvestri, giugniamo 
alle sette a sant’Agnello, il di cui difficile e 
faticoso sentiero è compensato dall’ amenità del 
colle che si ascende , dall’ alto del quale tutte 
si vagheggiano le circonvicine campagne. 

•• • . ■ :•>. ! -.1 
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Partiamo da sant’Agnello alle 5. Sul piano 
ci attende una strada bellissima, cbe traversa 
campi coltivati perfettamènte. È questo il primo 
ingresso della Marca Trevigiana-, cbe viene me- 
ritamente considerata come il giardino delio 
* Stato veneto. ». . 

Alle sette traversiamo il comune di Cignano, 
e poco dopo passiamo la Delicia. Rare volte 
veggonsi i campi difesi da siepi o da mura. Le 
viti teugOD5Ì legate a bassi olmi e condotte a 
festoni. Poco dopo entriamo in un bellissimo 
stradone alberato di pioppi , cbe in dritta linea 
a perdita <ti vista prolungasi fino al ponte 
sul 'ragliamento. Questo sterminalo torrente ba- 
gna T immensa pianura che traversiamo , di 
cui la più gran parte mirasi perciò abbandonata 
a pascoli spontanei. . . ' -, 

Sono le undici, e ripigliando la strada postale 
ci troviamo poco discosti dal passaggio del fiu- 
me. 11 più bel ponte del mondo traversa l’im- 
menso letto del Tagliamelo. Questo ponte, 
benché tutto di legno, è delia più solida e ben- 
intesa costruzione. Esso é luogo circa un terzo 
di miglio, ed io ho impiegato un quarto d’ora 
per camminarlo da un estremo all’ altro. 

Valicato il Tagliameoto, ricomincia il bellis- 
simo stradone alberalo , cbe continua fino a 
Pordenone, dove arriviamo all’uua e mezzo, e 
ci fermiamo a desinare. Prima della città su 
di altro ponte di legno avevamo passato il Naone, 
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oggi chiamato Meduca , d’onde la città istessa ha 
ricevuto il nome. 

Pordenone ( Portus Naonis ) è una bella e 
grande città che non manca del suo teatro e 
di altri cospicui edifìzii. Gran movimento re- 
gnar si scorge tra > suoi abitanti , che si mo- 
strano più che altrove attivi e vivaci. 1 caffè 
sono assai affollati , e da per tutto si fa pompa 
di agiatezza e di buon umore. Gli uomini sou 
robusti e ben fatti, ma hanno nel loro aspetto 
qualche cosa di accigliato. Le donue sono forse 
- le più belle dello Stato veneto. In qualche 
bottega si lavorano pianelle con striscie di cuojo, 
nelle quali la suola è rimpiazzata da sottili ta- 
volette di legno. Gruppi di fanciulli pieni di 
brio e di vivacità errar si veggono per le 
strade. Dalle loro rosee guancie e regolare ro- 
tondità delle membra , direste aver eglino ser- 
vito di modelli al pennello deìVA/bano. 

Proseguendo il cammino alla volta di Sacile, 
traversiamo tuttora le più ubertose campagne. 
Tra le derrate che vi si raccolgono veggo te- 
nersi conto del grano saraceno , la di cui col- 
tura debb’ esservi stata introdotta dalle limi- 
trofe provincie austriache. Tra gli alberi cui 
sogliono accoppiarsi le viti, si dà la preferenza 
ai gelsi. Non mancano piccole greggie di pe- 
core, la di cui specie a lunghe e pendenti orec- 
chie sembra confondersi con quella della Stiria. 

Attraversato il villaggio di Pietrarsa e vali- 
cata la Livenza , ci fermiamo a pernottare a 
Sacile. Questa città è una residenza postale 
deira Marca Trevigiana. 

Tenore , piaggio. T. III. 
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Alle cinque parliamo da bacile per Venezia. 
La strada .prolungasi tra Je più beile pianta- 
gioni di gelsi , frassini , aceri e salci tagliati a 
bicchiere , dalle di cui biforcature .pendono 
lunghi vitigni. _ . . i ' ,, 

Alle sei traversiamo il comune ,di Fiori., jfc 
poco prima di Cooegliano ci troviamo in una 
vasta campagna che, per esser tutta alberata .di 
grandi pioppi e di vili., la più grande . somi- 
glianza ne presenta còlla nostra Terra di .La- 
voro. Quindi su di un bel ponte di pijetra pas- 
siamo il Moutegano influente della Livenza, ed 
entriamo a Conegliano alle sette e . mezzo. 

Questa città occupa la più amena parte della 
campagna che si stende tra la Piave ed il 
Monlegano. I suoi diotorni sono abbelliti di 
colline e di deliziosi borghi. Le strade della 
città son fiancheggiate di porticati come a . Sn- 
elle , e le principali abitazioni hanno i loro 
grandi veroni nel centro delle facciate. Tra i 
commestibili che veggonsi a vendere stilla piazza, 
abbonda il selvaggiume somministrato dalle Con- 
tigue colline. -ni..,- alili 

Poco fuori di Spresiano costeggiamo una son- 
tuosa villa con .grande aranciera, ed >a mezzodì 
traversiamo il comune di Viiorbo. In tutù' que- 
sti paesi domina il gusto per le più gofle e 
grossolane statue iu marmo ed in creta , di cui 
sono pieni a ribocco i terrazzi e le facciate 
della maggior parte delle abitazioni. 
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Presso il comune di F rasso dove ci fermiamo 
a desinare , lasciamo a sinistra una gran casa 
di campagna i di cui giardini presentano ele- 
ganti spalliere <U carpio/. ed uu Fellissimo stra- 
done di catalpe , xhe„ essendo stale ben ta- 
state;, vi producono un ottimo effetto. Gli 
edifizii si risentono del bupn gusto introdottovi 
tal Palladio. La facciata è sempre condotta a 
.piramide, cosicché i} corpo di mezzo,, si com- 
pone del gran verone, cui corrisponde nell' in- 
terno la principale sala : dell’ appartamento. A 
questa parte sono subordinate le ali laterali , 
.ed il secondo piano è limitato alla pianta del 
iCOrpo principale del piano sottoposto, e spesso 
decoralo di colonne e frontone a foggia di 
tempio. Questi' edifizii sono quasi sempre niu- 
,niti d 1 " parafulmini, ma è, dispiacevole il ve- 
derli tuttora deturpali di, goffe statue. 

All ,una partiamo da Fra$so , e dopo un’ora 
traversiamo Cossano. La strada diventa sempre 
più bella , e più frequenti si fanno le case di 
campagna ed i giardini di delizia. Tutto »n- 
mipzia la vicinanza di una più cospicua città. 
INoi pallio infatti poco discosti da Treviso. 
Questa città., capo-luogo della Marca che ne 
prende il ,n,ome , è situata sul Sile. Essa conta 
i5,opo, sibilanti meritamente figura tra le più 
belle città dello Slato veneto. Diverse ali di 
cospicui edifizii né fiancheggiano le strade prin- 
cipali. A Treviso si fa gran commercio di pro- 
dotti agricoli , di seterie e di panni. Famosa si 
è fatta in Europa la dotta Società che vi è 
stata fondata, in questi ultimi anni, e che porta 
il pome d> Ateneo di Treviso. 

La strada da questo capo-luogo fino a Mestre 
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può dirsi una continuazione quasi uon inter- 
rotta di grandi ville e di giardini deliziosi. 
Eleganti parterri abbellir sogliono gli aditi delle 
abitazioni ad un di presso come quelli che se 
ne veggono in Inghilterra. Sempre più animata 
la rendono i graziosi carrettini senza soffietto , 
tirati da un sol cavallo che ne conducono in 
città le più eleganti persone. I cappelli di pa- 
glia sono usati generalmente , cosi dagli uo- 
mini che dalle donne di campagna. 

Mestre. - Traversato il comune di Moggiano 
il di cui pessimo vino ci fermiamo a gustare 
in un’osteria sulla strada, arriviamo alle quat- 
tro e mezzo a Mestre: grande e bella città con 
porto sulla lacuua , dove si prende imbarco 
per Venezia. 

Lasciata la vettura all’ albergo della Campana 
mi reco immantinenti al porto , dove in aspet- 
tativa di avventori , in bell’ ordine schierate si 
tengono le numerose gondole veneziane. 

Queste gondole sono specie di vetture per 
acqua , che riuniscono luti’ i vantaggi de’ più 
eleganti e comodi mezzi di condotta. Esse hanno 
alla poppa un camerino chiuso dappertutto d’in- 
vetriate e provveduto di grandi sola alla turca, 
sui quali posson prender' posto tre o quattro 
persóne. Al camerino anzidetto introduce una 
porticina simile affatto a quelle delle nostre 
portantine , munita anche essa del suo largo 
sportello con cristallo. Le persone che vi si 
collocano possono a loro piacere vagheggiare 
la vista del dintorno senza esser punto inco- 
modate dalle intemperie, e restarvi anche inos- 
servate , tirando su i paraventi , di cui ogni 
sportello è provveduto. Altra volta gareggiavano 
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i gondolieri nell’ ornare i camerini e le gon- 
dole tutte con preziose stoffe di vari colori; 
ma per porre un freno all’ eccessivo lusso cbe 
vi si sfoggiava , e forse per non esserne vinti 
in magnificenza , i senatori disposero cbe tutte 
le gondole fossero indistintamente dipinte a 
nero al di fuori e tappezzate di nere stoffe al 
di dentro ; troppo per avventura solleciti mo- 
strandosi di accelerare i funerali della loro 
moribonda repubblica. 

Per portarvi un’eleganza maggiore , questi 
addobbi soglion farsi di velluto nero cd ornarsi 
di ricche e larghe trine di seta. Le prue delle 

E ondole sono armale di larghe e forbitissime 
imine di acciajo, che hanno la forma di falce 
a larghi denti. Queste armature ornano ad un 
tempo e difendono il piccolo naviglio dagli 
urti delle sponde nell’ approdare. La gondola è 
agitata da un sol marinajo, che mostrasi sem- 
pre decentemente vestito e del più buono umore 
del mondo. 

Gran canale. - Il gondoliere colle sue ner- 
borute braccia dando moto ai remi , ben tosto 
spinto mi veggo lungi dal porto , costeggiando 
le sponde della placida lacuna. Prima ai en- 
trare nel gran canale, la gondola è obbligala a 
fermarsi alla barriera che ne intercetta il cam- 
mino , onde dar luogo alle solite ricerche che 
possono anche evitarsi col pagamento di qual- 
che lirelta. 

Soddisfatta questa nojosa formalità , può sen- 
z’ altro intoppo il viaggiatore vagheggiare il 
singolare spettacolo che gli si offre dalla città 
galleggiante , e deliziarsi della vista delle due 
ali di nobilissimi ediflzii che ne costeggiano il 
gran canale. 
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Essendo vicina la sera , rii fo guidare di- 
rettamente all’albergo del Leon bianco, che 
trovo provveduto di tutto ed àddobhato colla 
più grande magnifiteoza. Dopo il desinaré rii 
dirigo al teatro di S. Benedetto , dove la più 
piacevole sorpresa mi attènde per I’ incontro 
del mio cordiale amico sig. Glissane ; cosicché, 

{ toco badando allo spettacolo rappresentato dal- 
’ esperta compagnia Fabbrichesi , ci occupiamo 
solo a stabilire il nostro itinerario , onde visi- 
tare insieme le cose più degne di esser vedute. 

Venezia. - Anche dopo di aver ammiratele 
più cospicue capitali di Europa , il viaggiatore 
non sa rivenire dalla sorpresa che recagli l’a- 
spetto di questa superbissima città. Due volte 
padrona di Costantinopoli , e per lungo av- 
venturoso periodo salutata dalle nazioni col 
glorioso titolo di regina e dominatrice de’ mari ; 
benché le vicende de’ tempi obbligata l’abbiano 
a discendere da cosi eminente posto , i monu- 
menti insigni che vi si cumulano, eterni trofei 
de’ militari suoi fasti restano tuttora , e restano 
i' segni non meno indelèbili delle sue memo- 
rande gesta ed antiche grandezze. Dna città 
che per sei miglia di giro piantala scorgesi in 
mezzo alle onde dell’Adriatico , i sontuosi e 
nobili edifizii che in ben ordinate file lungo i 
suoi canali prolendonsi , i più preziosi oggetti 
di belle arti, il daraltere magtialiirtlò e gioviale 
de’ suoi abitanti , a malgrado de’ cangiati de- 
stini , formano tuttora di Venezia una delle 
più famose e sorprendenti città del mondo'. 

Valicando il gran canale, il viaggiatóre non 
si sazia di vagheggiare i capi d’ opera di ar- 
chitettura che fissano la più luminosa epoca 

.alfine i Trai;* 
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dell’ arte , e fanno fede del genio del Palladio , 
del Sansovino e di tanti altri celebri artisti 
che gli hanno ideati ed eseguiti. 

Non meno di trenta mila case, altra volta 
abitate da dugento inila ed ora da cento mila 
persone , fondate veggonsi sopra palafitte dispo- 
ste su di una superficie di due miglia e mezzo 
quadrate. A malgrado dell’ apparente difficoltà 
che sembrerebbe doversi incontrare nell’ aggi- 
rarsi per le settanta isoielle, ed i ccncinquanta 
canali che le intersecano , e che compongono lu 
piauta della intera città , tuttavia singolarmente 
facile e spedila se ne scorge la comunicazione, 
perchè operata col favore di Ireccntosei ponti 
tutti di pietra; e fatta per avventura «»iù 
moda dal vantaggio di poterne percorrere iu 
barca i più rimoti recessi. 

Colui non perciò che, raccogliendone il pro- 
fitto , credesse non poterne altrimenti osser- 
vare i maestosi edifizii , andrebbe grossolana- 
mente ingannato ; giacché alle spalle de’ me- 
desimi corrono de’ viottoli che si comunicano 
dappertutto , ond’ è che per mezzo di essi e 
de ponticelli che se ne incontrano ad ogni passo, 
si può cosi comodamente camminare tutto il 
paese per terra , come si può in barca percor- 
rere per acqua. Gli stessi più cospicui palagi 
non mancano di aver sempre due ingressi , 
de’ quali il più grandioso fa parte della facciata 
costantemente rivolta al canale, ed il seconda- 
rio mette ne’ cosi detti campi o fondamenta , 
che 1’ intera città per tutte le direzioni traver- 
sano. Quasi innumerevole del pari è la quan- 
tità delle chiese , ognuna delle quali , per le 
opere di pittura e di scultura che possiede , 
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può considerarsi come un museo di belle arti. 

Ponte di Rialto. - 11 più maestoso ponte di 
Venezia , e che meritamente viene annoverato 
tra i primi di Europa, è il cosi detto ponte 
di Riatto , il di cui nome rammenta le prime 
borgate d’ oude questa famosa città trasse ori- 
gine. Questo ponte, che fu edificato nel i5gt , 
traversa il canal grande ed è formato di un 
sol arco di 83 piedi veneti di luce e 66 di 
lunghezza. Sul medesimo sono erette due file 
di botteghe per cias<cun lato, tra le quali cor- 
rono tre sentieri paralleli. ? 1 

Piana di s. Marco. - Appagata la prima 
sua curiosità il viaggiatore mostrasi premuroso 
di recarsi alla piazza di s. Marco, dove lo chia- 
ma il grido della gran basilica e de' nobili edi- 
fìzii che le fan corona. 

La piazza che precede questo augusto tem- 
pio è senza dubbio una delle più belle di Eu- 
ropa. Essa si stende per 5o 5 piedi in lunghez- 
za e a35 in larghezza , ha in prospetto la ba- 
silica , ed è cinta tutta all’ intorno da una se- 
rie d’ importanti edifizii , che per essersi eretti 
iu diversi tempi , possono tener luogo di pre- 
ziosi monumenti che dal X secolo fin oggi se- 
gnano i progressi , il culmine, la decadenza ed 
il risorgimento dell’ arte. 

Basilica di t. Marco - La costruzione di 
questa sorprendente basilica fu intrapresa nel 
X secolo , e può dirsi continuata fino a’ nostri 
giorni. Nell’insieme delle sue maraviglie in que- 
sto tempio possono osservarsi circa cinque- 
cento colonne di verde antico, porfido, ala- 
bastro, serpentino e marmi preziosi; una im- 
mensità di pareti incrostale di musaici e di fi- 
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riissime dorature, ed un numero non meno sor* 
prendente di sculture in bronzo ed in marmo, 
e di quadri del più gran pregio. 

Facciata. - A guardarne 1’ esterna composi- 
zione nel raescuglio del greco e moresco stile 
che vi predominano, la basilica di s. Marco si 
rassomiglia piuttosto ad una moschea ottomana 
che ad un tempio cattolico. Quattro cupole , 
una serie di piramidi , diversi ordini ornali di 
colonne, musaici e sculture senza numero, fanno 
dell’ esteriore di questa basilica qualche cosa 
di grandemente bizzarro che confonde più che 
sorprende Io spettatore. 

Due ordini a cinque archi per ciascuno, tra- 
mezzati da un corridojo ornato di balaustrate, 
compongono questa facciata , di cui 1’ artista 
potrà fermarsi ad ammirare le sculture di greco 
scalpello ed i preziosi musaici che l’ adornano. 
Sulla porta maggiore e sul terrazzo che separa 
il primo ordine dal secondo veggonsi collo- 
cati i famosi quattro cavalli di bronzo traspor- 
tati dall’ Ippodromo di Costantinopoli nel iao5, 
e che dopo il duplice viaggio delle Alpi con 
plauso universale restituiti si veggono a questo 
nobile collocamento ( 1 ). 

Il lato sinistro della facciata è decorato del 
gruppo di Cerere assisa nel carro tirato dai 
draghi , e sul lato diritto ergesi 1’ altro non 
men pregevole gruppo in porfido portato da 



(1) Discordi sono i pareri degli artisti intorno 
all 1 epoca iu cui questi cavalli furono lavorati. Il 
C icognara li crede opera romana de 1 tempi di Ne- 
rone, mentre il Mustoxidi pretende rivendicarli alla 
sua madre patria. 
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Acri nel secolo XIII , tfél tpialfi' gli antiquari 
pretendono vedér rappréienhiti A'riifogitòne ed 
Errnodio uccisori d ' Ipparco^ tiranno dt Atene. 

Sul vestibolo si fariho rimarcare alconé la- 
stre di marmo rossò, dove dicesi che nel giór- 
no no luglio ti 77 colla mediazione déllàtìé- 
pubblica Veneta, si riconti! raronb il papa Ales- 
sandro III è l’ imperatore Federico i Baròdrosid. 

Nello stesso vestibolo sta CCeila la cappella 
della famiglia Zeno , che mirasi binata di bCÒtìzj 
e di marmi del più ricercato iàvoro. Cihqùe 
porte esteriori corrispondenti alle arcate della 
facciata ornano il vestibolo della Chiesa 1 . EsJfc 
hanno le imposte in bronzo massicciò, é sono 
rivestile di pregevoli bassi-rilievi. Quelle che 
dal vestibolo introducono alla chiesa sono al 
numero di tré, ed hanno le valve di bròpio 
intarsiate di argento. Qùelle della porta a de^ 
sira credoòsi lavorate in Grecia e tòlte dalla 
- chiesa di santa Sòda di Costantinopoli. 

L’interno della basilica ha la fórma di una 
croce greca colle arcate ad ihlgbffó aoutir , e le 
volte molto basse e di stile affatto arabo. 

Troppo lungo sarebbe tener conto de’ mu- 
saici di cui sono rivestite le' volte, le cappelle, 
le lunette c quasi tutte le pareti della 1 chiesi». 
Il più ablicò di tutti , creduto optrd 1 ’ dell’ XI 
secolo, 1 è Quello che rivesti il muro’ interno 
della (chiesa sulla porta di mezzo, e nel quale 
sono effigiati Gesù- Gristo- , -W f^ergme e san 
Marco. Tutti gli altri, più o meno alterati dal 
tempo, attendono di essere abbelliti e ristorati 
con i melodi moderni, di cui nella stessa chiesa 
diversi sperimenti sono stati fatti , e che vi si 
veggono coronali dal più felice successo. 
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Tra le molle cose degne dì particolare at* 
tenzione, di cui questa basilica è ricca, basterà 
citare la pilo di porfido che sostiene una conca 

f »er 1 ’ acqua benedetta 4 opera di greco lavoro; 
a cappella del battisterio, composta di una 
gran vasca di marmo antico con piramide e 
statua di s. Giovanni in bronzo, l’edicola della 
croce che si compone di una tribuna sostenuta 
da sei ricche colonne , tra le quali una bellis- 
sima di porfido nero e bianco, riputata la più 
preziosa di quante ne ornano 1 ’ intera chiesa. 

Meritano anche di essere particolarmente os- 
servati i bei musaici della Madonna detta dei 
MascoU , lavoro eseguito da Michele Giani - 
pone , distinto artista , che fu il primo ad ab- 
bandonare la maniera dura e secca degli an- 
tichi. 

Il coro della basilica, eh’ è separato dal re- 
sto della chiesa da un parapetto marmoreo or- 
nato di quattordici statue, presenta nel Suo in- 
terno due cattedre di preziosi marmi sostenute 
da colonne di alto pregio , molli bassi-rilievi 
in bronzo, e non meno curiosi lavori di legno 
in tarsia r il tutto opera del Sansovino. 

Delle due pale dell’ altare maggiore , la pri- 
ma è una tavola di maniera greca dipinta 
olio e divisa in quattordici scompartimenti, opera 
condotta nel i34i da Mastro Paolo e figli 
! Luca e Giovanni da 'Venezia; la seconda,- che 
chiamasi pala d’oro, ovvero icone biiànlina , 
resta coperta dalla prima, e 'non si espone alla 
pubblica venerazioné che nelle solenni festività. 
Quésta pala è dipinta sopra 1 ' smalti e lamine 
d* argento e d’ oró , ed è or'rtttfe délte’- più rtia* 
ràvigliose cesellatore tempestate - di perle, Cairn- 
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mei e gemme. Io essa veggonsi rappresentati 
alcuni falli del Vecchio e Nuovo Testamento 
c della vita di s. Marco. Questa pala fu ese- 
guila a Costantinopoli l’ anno 976 per ordina 
del doge s. Pietro Orteolo. Essa è stata illu- 
strata dal cav. Cicognara nella sua opera delle 
Fabbriche di Venezia. ■> , - 

Di particolare attenzione è degna la piccola 
tribuna soprapposta all’altarino che trovasi die- 
tro 1 ’ altare maggiore. Questa tribuna è sostar 
nula da quattro preziose colonne di alabastro 
orientale lavorato a spira , ed alte otto piedi 
ciascuna. Due di queste colonne sono allatta 
bianche e diafane, cosicché riputate vengono 
quali uniche nel mondo; le altre due sono 
sparse di macchie rossicce ed appartengono ac! 
una pietra di specie diversa. . ; 

Non bisogna tralasciare di osservare ben anco 
il bel musaico in campo d’ oro che riveste 1« 
volta in fondo all’ altare , ed in cui è effigiata 
una colossale figura del Redentore. Gran caso 
fanno gli artisti delle imposte di bronzo della 
porta della sagrestia che costarono venti anni 
di lavori al Sansovino. Ne’ picciolù mezzi busti 
che ne sporgono in fuori, quel rinomàto artista 
h# ritratta la sua effigie e quelle dei suoi con- 
temporanei Tiziano V ecellio e Pietro Aretino . 

Gl^ornati in marmo, i musaici ed i lavori 
di tarsia della sagrestia medesima si reputano 
degni della più grande, attenzione. Essi sono 
stali eseguiti verso la metà del XVI secolo dai 
più famosi artisti di quel tempo. ,, « , ■ t • f >'» j 

Edìfizii delia piazza di s. Marco. - Soddis» 
fatta la giusta curiosità di ammirare le mara- 
viglie della basilica di s. Marco, uopo è ritor- 
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nare sulla gran piazza per osservarne più agia- 
tamente le diverse parti. 

Sul mezzo di questa piazza veggonsi erette 
tre altissime antenne, sulle quali altra volta si 
sospendevano gli stendardi della Repubblica al- 
lusivi ai tre regni di Cipro, Canaia e Morea 
da essa posseduti. Queste antenoe sono soste- 
nute da tre piedestalli di bronzo ornali di bassi 
rilievi .bellissimi.; . i ; 

Facendo il giro della piazza e cominciando 
dall’ angolo a sinistra di chi guarda la chiesa 
di s. Marco, vi si rimarcano i seguenti edifiziis 

i.° La Torre dell’orologio. Questa torre ha 
quattro ordini corinti adorni di marmi greci 
e di dorature. Sulla faccia principale di essa è 
iocastrato il quadrante, ed in cima vi si veg- 
gono due figure di bronzo che con appositi 
martelli battono le ore sulla campana che vi è 
collocata in mezzo. Questa Torre fu eretta nel 
1496 col disegno dell’ architetto Pietro Lom- 
bardo , ed il meccanismo ne fu costrutto nel 
1499 da Giovanni Paolo e da Carlo da Reg- 
gio , e quindi rinnovato nel fj 55 dal famoso 
Fencina da Banano. 

2. 0 Le Procurane vecchie che occupano tulio 
il lato sinistro della piazza su di una lunghezza 
di 459 piedi. Esse si compongono di cinquanta 
arcate che sostengono un regolare e solido edi- 
lìzio a tre ordini , alto trentaquattro piedi: il 
primo : con pilastri , il secondo ed il terzo con 
colonne scanalate e capitelli corinti. Questo 
edilìzio fu .elevalo sul declinare del XV secolo 
col disegno di Barto/ommto Buono , bergama- 
sco , ed iia servito di abitazione ai procuratori 
di s. Marco, priachè si fabbricassero le Pro- 
curane nuove. 




1 34 VIAGGIO 

3. ° 11 lato della piazza di faccia alla basilica, 
che è occupato dalle nuove costruzioni che vi 
furono erette nel 1810, dopo averne demolita la 
chiesa di s. Geminiano che ne occupava il luogo. 
Questa nuova ala di fabbriche è di stile do- 
rico e jonico , e unisce un attico ed altri par- 
ticolari che non si trovano nelle antiche. La 
discordanza di questo edifizio colle altre fab- 
briche che vi sorgono a fianco gli ha attirate 
le più severe critiche de’ conoscitori. 

4. ° Le Procuratie nuove che formano conti- 
nuazione della piazza di s. Marco, di cui occu- 
pano quasi tolto il lato diritto. Esse si com- 
pongono di trentotto arcale con i soprapposti 
piani divisi negli ordini jonico, dorico e co- 
rintio. Queste nuove Procuratie furono edificate 
dallo Scantozzi sul disegno del Sansovino. 

5. ° La Biblioteca antica. Questo edifizio, che 
occupa tutto il resto del lato diritto della piazza^ 
è senza dubbio il più classico lavoro dei due 
sullodati architetti. Il prospetto principale di 
questa fabbrica è rivolto sulla piazzetta, di cui 
occupa ventidue sontuose arcate. Questa fab- 
brica fu cominciata dal Sansovino l’anno 1 556, 
e fu condotta Gno alla sedicesima arcata; dopo 
la di bri morte fu dessa compita dallo Scamozzi. 
11 Palladio dice esser questo il più ricco e ben 
inteso ediGzio che sia stato fatto Gno ai suoi 
tempi. La Biblioteca antica è divisa in due or- 
dini , dorico e jonico , coronali da una trabea- 
zione jonica di grandiose dimensioni ed ornati di 
elegantissimi» fregi , tra i quali sono > ingegno i 
sapiente praticate diverse aperture. La balau- 
strata che orna i merli del tetto è ricca di ven- 
tidue statue scolpile dagli allievi del Sansovino » 

.«ivcun % 
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Quésti tre edìfizii, Cioè le Nuove fabbriche , le 
Procurati niiòVri, e la Vècchia Biblioteca, com- 
pongono ciò che ora rfcèVè ’il librile di Palazzo 
Reale, abbracciando ria insième di settantotto 
arcate*, crii dalla patte det marè riè’ tetrim dèlia 

S i n nzion e fra ncrsc sono Stati aggiùnti dèli- 
giardini , de tur verdéggiariti piantagioni 
<|ààSi nòvetli incantati Verzièri di Atniida spet- 
tina r ài veggòtìo nelle immobili acque dèlia 
lacuna. ' ' u " ’• * 1 e*)' 1 -*' 

Nell’interno delPanticà Bibliotèca si conser- 
tava altra volta il Museo delle' stàtue e la Bi- 
blioteca di s. Marco i, al presente trasferite nel 
palazzo ducale. Le doe gran sale che vi erano 
destinale ,, trovansi ornate di vaghi e preziosi 
dipinti del Tirìtoretto , del Veronese^ del Pa- 
dova nino, deflò Schiavoni e di altri valenti ar- 
tisti che ci dipinsero a gara. 

Sòl grande ingrèsso sono da osservarsi le 
due gigantesche cariatidi che riè formano gli 
stipiti. 

Còl favóre degli anzidfetli edifizii , i tre Iati 
della piazza di s. Marco cinti si osservano dì 
una serie rion interrotta di nobili portici, sotto 
de’ quali veggonsi schierale le più eleganti bot- 
teghe di lavoro d’oro 1 .. di gemme, margaritine 
ed ogni altro genere di manifatture , non che 
un ‘gran numero di botteghe da caffè decorate' 
con gusto e* decenza grandissima, e frequentate 1 
dalle più brillanti società’.;; ** ^ 

6.° 'Il Campanile di s. Marcò.’ Sull’angolo a 
destra’ dèlia grati*’ piazza mirasi eretta quésta 
bellissima forrfe alta 284 plèdi. Essa fu comin- 
ciata nel 902 e portata a termine nel it 5 o. A 
piedi dèlla'torre "è - cèdlòcdtà la Così detta log* 
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già del campanile , ricco e leggiadro edilizio 
aggiuntovi dal Sansovino nel i55o, ed adorno 
di sculture in marmo ed in bronzo di singo- 
lare bellezza. Le quattro statue di Pallade , di 
# Apollo, di Mercurio e della Pace sono lavori 
dello stesso artista. Nei bassi-rilievi cbe ne 
adornano 1’ attico , veggonsi rappresentati Ve- 
nezia sotto forma della Giustizia , Venere sim- 
bolo dell’ isola di Cipro, Giove custode del re- 
gno di Candia, la caduta di Elle dal montone 
di Frisse, e Teli che soccorre Leandro. 

Nell’ interna stanza di questa loggia mirasi 
esposta al cullo de’ fedeli una effigie in plastica 
della Beata Vergine , altro pregiato lavoro del 
sullodato architetta 

Piazzetta. - 11 braccio destro della piazza 
di s. Marco si prolunga a mezzogiorno e si 
estende sin presso al mare, dando origine alla 
così detta Piazzetta , il di cui più considerevole 
edilìzio che ne occupa tutto il lato meridio- 
nale è il 

Palazzo ducale. - Questa fabbrica , benché 
di arabo stile , per la magnificenza e per la 
ricchezza delle sue sculture vien considerata 
come la più ragguardevole di Venezia. 

La facciata del Palazzo ducale, dal lato che 
guarda il molo , ha ao5 piedi di lunghezza ed 
' «'composta di 17 arcale; mentre quella che 

corrisponde al lato sinistro della piazzetta ne 
contiene >8 della lunghezza di piedi at5. 11 
primo piano della facciata è ornato di arcate 
e di colonne, disposte lungo il fronte di un 
gran terrazzo , ed il secondo è vagamente or- 
nato di fregi e di piccole finestre. La maggiore 
di esse, che ne occupa il centro, si distingue 
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per la ricchezza degli ornati. Quest’opera, ohe 
si attribuisce a Filippo Calendario ed ai suoi 
allievi , fu eretta verso la metà del XIV secolo. 

Entrando nel cortile sono da notarsi la fac- 
data dell’ orologio , adorna di otto belle statue 
greche; la grande facciata interna di fronte alla 
scala detta dei Giganti , perchè trovasi ornata 
di due statue semicolossali di Marte e Nettuno 
(lavori del Sansovino)\ la piccola facciata a 
sinistra, e la scala d’oro , ricca di decorazioni 
di gran pregio e di bellissime sculture. 

Ascendendo questa ultima scala incontrasi la 
camera degli scarlatti , ed indi la sala dello 
scudo , le di cui pareti sono ornate di grandi 
tavole geografiche , che mostrano i paesi sco- 

f >erli o visitati dai veneti viaggiatori ne' più 
elici tempi della repubblica. Dal secondo brac- 
cio della scala d’ oro si passa alla sala delle 
quattro porte , così detta perchè il principale 
suo ornamento consiste in quattro ricchissime 
porte di stile romano , sostenute da leggiadre 
colonne ed adorne di marmi orientali. Questa 
sala è anche ornata di vaghi dipinti, tra’ quali 
si distinguono il quadro della Fede , del Tiziano , 
e quello di Marino Grimano , del cav. Conta- 
dini , ambidue reduci da Parigi. Le pitture a 
fresco del soffitto sono del Tinloretto , ed allo 
stesso autore appartengono i quattro quadri 
della stanza detta V anticollegio che rappresen- 
tano le Grazie , la Fucina di Vulcano , Pal- 
lade che scaccia Marte , ed Ariana coronata da 
Venere. Sulla parete, tra i dipinti più pregiati 
6Ì rimarcano il Ritorno di Giacobbe , del Bai- 
sano, ed il Ratto di Europa , del Veronese (re- 
duce da Parigi ). 
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Passando alta saia del collegio , è da osser*i 
versi ia>' ricchissima porta ornala di due* eoa 
loone, «ria di verde antico eT altra di cipol- 
lino , elevata eoi disegno dello Scarnasti. • ' 

• Lesala del collegio offre le più belle opere 
del- TmtòréUo e del Veronese che vi ha n oq 
dipinto a gara , e che in questi lavori e ne’ma-* 
ravigliosi fréschi ohe ne rivestono il soffitto e 
le {toreri hanno sorpassato sé stessi. • * ■ •> ì 
< La- sala del senatore ridonda anch’ essa, é 
lo stesso può dirsi della cappella e della salir 
dèi consiglio de’ dieci ; ma la «osi detta sala 
del maggior consiglio, oggi regia Bibliotèca di 
s. Marco , è quella che ne accoglie- i'-più'-eoia 
prendenti. Questa sala, che ha *54 piedi di 
lunghezza e 74 di larghezza , presebta le mura 
ed il soffitto copiai* di preziosi dipinti, né’ quali 
sono storiati i fasti* della Yeneta Repubblica ed 
altri aneddoti di storia sacra- e profana. La 
maggior parte de’ quadri di questa sala appara 
tengono al Tiri torello , i di cui ! lavori sono di 
tale estensione , da sorpassare qualsivoglia più 
enfatica descrizione. Di questo egregio artista 
nella sala del senato' esistono tene che hanno 
fino a 74 piedi di- larghezza, sopra 3 o di altezza. 

A questi - giganteschi lavori del TlnlortUo 
fan riscontro diversi non menò pregevoli di- 
pinti del Palata, dello Zuccari e di Paolo Ve- 
ronese, Tra i - più insigni quadri di questo esi- 
mio pittore delle Grazie , 1 figura quello che 
rappresenta il ritorno del doge Andrea Conta- 
lini , dopo la vittoria riportata nel 1378 con- 
tro ì Genovesi. Degne di particolare attenzione 
sono benanche il quadro dello Zuccari che 
rappresenta l’imperator Barbarossa innanzi al 




Df TEtódlfe. * 3 $ 

papa Alessandro III , quello del Tinlorcttp , 
m cui i ritratta la seconda éonqàisla dì Co* 
staotinopoli , ottenuta nell’anno iód4 dall* or* 
mala confederata de’ Veneziani e Crociati, è 
l’altro del Palma , in cui è dipinta la prima 
conquista fattone dui doge Enrico Dandolo nel 
iuo3. Presso al soffitto tutto fotofilo alla sala, 
sono effigiati i ritratti de’ dogi dipinti dal 7 ’irt- 
ioretlo , dal Bastano e dal Palma. Il p ri tuo 
ritratto che vi si vede è di Obelirio doge nono, 
dell’ anno 8 o 4 . In questa sala al presente si 
conservano tuli* i libri della famosa antica Bi- 
blioteca di s. Marco , ricca di sessanta mila 
Volumi, fra i quali, oltre a cinque mila mano- 
scritti , vi si conserva benanco una collezione 
di numismatica ed un’ altra di statue , busti e 
bassirilievi. Tra le sculture' si distinguono il 
gruppo di Leda con Giove in forma di cigno, 
il Ratto di Ganimede , un gruppo di Fauno é 
Bacco , la statua di un soldato romano , un 
bassorilievo colla famiglia di Niobe ed altri due 
con pettini. Ma il pezzo pili pregevole reduce 
da Parigi è il cammeo trovato in Efeso l’anno 
1793, conosciuto col nome di Giove Egioco. 
In questa sala trovasi beóanco riporto il cele- 
bre mappamondo di Fra Mauro , opera del 
1460, che dimostra tutta la superficie terràcquea 
Conosciuta a quel tempo. 

Per un corridojo, riccamente ornato di scul- 
ture antiche e di bronzi , si pas'sa nella sala 
dello scrutinio. La porta maggiore di quésta 
sala rappresenta un ardo di triónfo, che fii 
eretto nel 1694 alla memoria di Francesco 
Morosini che riconquistò la Morea nel 1687 , 
onde gli fu decretato il nome di Peloponnesìaco. 
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Tra i più pregevoli dipinti che questa gran 
Sala decorano , si rimarca il gran quadro sulla 
parete di faccia all’ ingresso che rappresenta il 
Giudizio universale , una delle migliori opere 
del Palma. In questo quadro, il cicerone che 
ini accompagna mi fa osservare una figura ri» 
pelota due volte, introdotta cioè , così fra gli 
eletti che fra i reprobi, che a detta di lui rap- 
presenterebbe una donna dapprima vagheggiata 
dall’ artista , e quindi da lui abborrita per le 
infedeltà commessegli. 

In altri quadri del Tintoretlo sono ritratti 
la conquista di Zara , la battaglia di Marco 
Vecellio e la vittoria de’ Veneziani sopra Rug- 
giero re di Sicilia. In fine in un gran quadro 
del Liberi è figurata la famosa vittoria otte- 
_ nula dai Veneziani sopra i Turchi nello stretto 
de’ Dardanelli. In questo quadro mirasi intro- 
dotta una figura di schiavo ignudo di singolare 
bellezza , d’ onde lo stesso dipinto ha preso il 
nome delio schiavo del Liberi 

Nel fregio di questa sala si veggono gli altri 
76 ritratti de’ dogi , che con quelli osservati 
nella sala della Biblioteca completano i 1 14 
dell’ intera serie. Soli sei ne mancano ai tuo 
che han governato la Repubblica , cinque de’ 

S uali appartengono ai primi tempi del suo sta- 
ilimento , e 1’ ultimo non vi è stato introdotto 
per esser tuttora vivente in persona del si- 
gnor Manin che abdicò. 

Le lunette del soffitto sono opere del Por- 
denone. Nella stanza del bibliotecario mostrasi 
un bel quadro dell’ adorazione de’ Magi , di 
Paolo Veronese. f ; 

Da un atrio che mena alle arcate dell’an- 
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tica Biblioteca si passa alla regia Zecca , la di 
cui facciata guarda sul molo , ed è disposta ia 
tre ordini : rustico , dorico e jonico. Questo 
edilìzio, che data fin dall’anno 938 , non manca 
di solidità e di eleganza. Vi è chi crede che 
Venezia abbia cominciato a coniar moneta an- 
che prima della costruzione di questa Zecca; 
ma certa cosa è che i primi zecchini della Re- 
pubblica portano la data del 1284 , e furono 
coniati sotto il doge Giovanni Dandolo. 

Nella Zecca son depositati diversi oggetti 
dell’ antico tesoro di s. Marco , per ciò che 
riguarda i semplici monumenti d’ arte; giacché 
il deposito delle sacre reliquie trovasi tuttora 
nella basilica. 

Sulla piazzetta presso il lido veggonsi erette 
le due famose colonne dell’Arcipelago , fatte 
condurre a Venezia nel na 5 dal doge Dome- 
nico Micheli , di ritorno da Terra Santa. Que- 
ste colonne sono di granito orientale, una ros- 
siccia e l’altra bigia. Sulla prima sta situata la 
statua in marmo di s. Teodoro , e sulla seconda 
è collocato il famoso leone alato di bronzo , 
trasferito a Parigi nel 1797 e restituito a Ve- 
nezia dopo la pace , insieme cogli altri oggetti 
di belle arti che aveano valicate le Alpi. 

Per mezzo di un ponte la piazzetta si con- 
giunge colla così delta Riva degli Schiavoni , 
ove può vedersi 1’ altro imponente edilìzio delle 
. 1 prigioni. Questo edilìzio è composto di due or- 
dini , rustico il primo , toscano il secondo , ed 
ha più 1’ aspetto di un nobile palagio che di 
una prigione. Il celebre Howard , che lo ha 
descritto minutamente , lo considera come il 
più salubre , il meglio distribuito ed il più 
forte carcere che si conosca. 
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Ivi dappresso mostrasi agl’ intelligenti il pa- 
lazzo Trevisan come quello che segna l’ epoca 
del risùrgjmentp della buoua architettura io 
Jtaliai laddove la chiesa di s , Basso nella piaz- 
za di s. tylarcp si addila a modello cjel ^decadi- 
mento di essa. Tra i due secoli che ipterpon- 
gonsi dalla costruzione del primo a quella del 
secondo edtpzip. r ijiconoscoqp gli artisti il più - 
nobile stadio percorso dall’ architettura. 

Per condurci ad osservare filtri più rimar- 
chevoli edilìzi i , entriamo in gondola e pi fer- 
miamo sulle prime alla f, 

Chiesa di s. Zaccaria. - Questa chiesa, che 
dà il nome al campo, ossia alla piccola piazza 
in mezzo alla quale è collocata , fu edificata 
nel 1457, e si lp rimarcare per la pia curiosa 
architettura che innestato presenta lo stile la- 
tino sul greco. 

L’ interno della chiesa si raccomanda per 
. 1 ’ eleganza e per la ricchezza de’ marmi , non 
che per <liver,si pregevoli dipinti fjel Villoria , 
.del Palata c del Tintoretto ; ma degni di par- 
ticolare attenzione si reputano la famosa tavola 
.della Vergine con Gesù e quattro saup , capo 
d’ opera del Bellini del i 5 o$ ( reduce da Pa- 
rigi ) , e 1 ’ altra piccola e preziosa tavola col- 
locata in .una degli altari del coro in cui è di- 
pinta la Circoncisione , lavoro dello stesso ar- 
tista. Di pijù sogliono mostrarsi ai curiosi tre 
altari in legno di mollo ingegnoso lavoro , ed 
il monumento che Alessandro Vittoria vi fé’ 
ergere per lui medesimo , sul quale è notata 
la data del i 6 o 5 , tuttoché quel celebre artista 
;abbia sopravvissuto altri tre anni. 

Dalla chiesa di s. Zaccaria ci facciamo con- 
.«otoiioo h uilo sieum elmi 
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durre 1 » quella di s. Giorgio de’ Greci, collo- 
cata sulle fondamenta che ne prendono il no- 
me. Questa bella chiesa è opera del Sansovino 
del i55o,e la sua architettura degnamente 
corrisponde al nazionale carattere del rito che 
vi è osservato. Presso la chiesa sta eretto un 
campanile di notabile altezza che scorgesi sen- 
sibilmente inclinato. 

Continuando sempre il giro di queste sacre 
costruzioni ci troviamo giunti alla chiesa di 
s. Francesco delle Vigno , altro gran tempio 
del Sansovino dell’anno i534» con facciata ag- 
giuntavi dal Palladio nel i56a. L’ architettura 
di questa facciata è di ordine corintio , ed è 
decorata di due statue in bronzo di Mosè e di 
j. Paolo. Nell’ interno della chiesa si racco- 
mandano all’ attenzione degli artisti molti qua- 
dri del Vittoria , del Veronese e del Palma. 
Nel luogo del quadro il maggiore altare mirasi 
adorno di ricche sculture del secolo XV. 

Chiesa di s. Pietro. — Più delle chiese testé 
mentovate , di particolare attenzione scorgesi 
degno quest’ altro antico e venerando tempio 
xollocato nel luogo detto il Castello. Questa 
chiesa è stata sempre la cattedrale di Venezia 
dai .primi tempi della Repubblica fino all’anno 
1807 , cpP ca * D cu ' se °® patriarcale fu tras- 
ferita nella basilica di s. Marco. Alla facciata 
di ordine composito; dello stile del Palladio fa 
ornamentò un maestoso campanile che si con- 
sidera come.il più hello di Venezia. 

Nella chiesa si mostrano con particolarità i 
seguenti oggetti : 

i.° Co r antichissima icattedra in inarmo, er- 
roneamente creduta quella di s. Pietro in An- 
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tiochia , «alla quale sono scolpiti alcuni carat- 
teri arabo-cufici che si credono due versetti 
del Corano. 

u.° 11 quadro della gran cappella Vendramin, 
una delle migliori opere del Giordano; un al- 
tro quadro del Veronese e diversi grandiosi 
mausolei ed eleganti musaici. 

Giardini pubblici. - Trovandoci presso ai 
pubblici giardini scendiamo volentieri dalla gon- 
dola , quasi non sembrandoci vero di poterci 
aggirar liberi a nostra voglia per meno circo» 
scritti perimetri. 

Tra gli abbellimenti che il cessato governo 
italiano procacciar volle alla città di Venezia!, 
vi fu questo certamente importantissimo di averla 
ornata di un’ amena passeggiata e di un deli- 
zioso giardino. Su di una lingua di terra espres- 
samente gittata sulla lacuna, quasi penisola si 
estende un’ ampia piantagione frammezzata di 
viali, di parterri di fiori, ed ornata di sculture, 
di sedili e di graziose botteghe da caffè. Pas- 
seggiando all’ ombra di questi fronzuti alberi , 
dimentichiamo quasi di trovarci su di una città 
galleggiante , e sembra esserci per incantesi- 
mo trasferiti sulla più continentale città di Etfc* 
ropa. Meli’ applaudire a cosi nobile e generosa 
idea, ci è sembrato poter dire ad un tempo 
che, senza cessare di tributare il loro culto ai 
procelloso nume che all’ Oceano impera , sde- 
gnato non abbiano i Veneziani di mostrarsi de- 
voti alla Diva cui sono sagri i più vaghi orna- 
menti della terra. " r 

Ad elogio del governo attuale importa sog- 
giungere continuarsi tuttóra ad estendere il 
confine di questi giardini , con altri considera- 
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voli lavori che si stanno eseguendo in mezzo 
all acqua. .Nuove palafitte vcggonsi perciò sor- 
gere dalla lacuna, e stretti se ne scorgono tutto 
in giro i nuovi ricinti, dai quali successivamente 
tirandosi iuora 1 acqua e rimpiazzandovisi pie- 
tre e , lerre i s * riesce a guadagnar luogo e sta- 
bilirvi nuove piantagioni. CJn piccol Orto bo- 
tanico è piantato ivi dappresso; e quantunque 
corrisponder debba all’ angustia del luogo ed 
agli stenti tollerati per conquistarne il terreno, 
non manca di onorar graudemente i generosi 
sforzi del governo e le assidue attenzioni di 
coloro cui n’ è commessa la cura. Giova d’ al- 
tronde soggiungere che per la conveniente istru- 
zione della studiosa gioventù veneta in questa 
scienza, trovasi destinalo l’Orto botanico della 
famosa Università di Padova, dove la gioventù 
islossa recasi a compiere i suoi studj. 

»• ritorno all’ albergo ci siamo serviti di 
splendido e delicato desinare, che ci porge oc- 
casione di applaudire all’ abbondanza ed al- 
I ottima qualità delle vettovaglie di ogni ge- 
nere, di cui questa città è provveduta. Grande 
in effetti è il numero delle botteghe di com- 
nff stillili , per lo più confinate negli strettissi- 
mi viottoli che qui chiamansi calle ; traver- 
sando i quali si veggono schierate le più vistose 
provvisioni di carni, pollami, selvaggine, pa- 
ste , pesci , salami e frulla fresche e secche 
delle più squisite qualità. 

Nel pranzo abbiain trovale eccellenti le ostri- 
che della lacuna , benché in delicatezza sieno 
vìnte da quelle del nostro Fusaro. Alle secon- 
de, mense ci sono state servile alcune grosse 
Tenore , Flagro. T. HI. 7 
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olive infornate veramente deliziose , che qui 
son portate dalla Grecia. I prezzi di tutte le 
cose sono sempre discretissimi. 

Dopo il desinare, essendo già presso all’ im- 
brunire, ritorniamo alla piazza di s. Marco , 
nei di cui eleganti caffè è riunito quanto di 
più nobile e brillante trovasi nell’ intera Ve- 
nezia. Il teatro non cominciando che alle nove, 
le prime ore della sera si passano perciò in 
queste allegre e festevoli riunioni. Ai diverti- 
menti ed alle società private suole andarsi dopo 
il teatro ; cosicché può dirsi che a Venezia si 
passi la notte vegliando. 

Le società de’ caffè , oltre all’ essere animale 
dalle più eleganti signore veneziane , son ral- 
legrate da una folla di poeti improvvisatori e 
di sonatori di strumenti diversi , che ne ren- 
dono oltremodo divertito e variato il passatempo. 
,f: • i v — 1> ■ . ulu omo; i.iCi 

-- 6 Novembre. 

. . fi vr>- !■ . li.; " *’>f • 

Carni grand* - Arsenale - Isola » chiesa di s. Giorgio « 
S. Maria della Salute - Aeoedemia di belle arti - Scuola 
dell’ Arciconfraternita di a*. Rocco - Chiesa de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo - Chiesa del Saly|tora. 

J.jT ,, à ■ i. :'fi -.'lo > Otl'» i ■ ! >i / l 'i 

Canal grande - Arsenale. -, Per recarci al- 
l’Arsenale traversiamo leptamente II Canal gran- 
de , onde avere occasione di meglio ammirare 
i sontuosi edifizii che lo fiancheggiano ,! e che 
ricordano i più felici tempi dell»' Veneta Re- 

E ubblica. Le facciate sono sempre del più no- 
ile alile, ornate 'di marmi 'e di sculture del 
più gran pregio,' e tutte le> meravigliose co- 
struzioni di questo gran canale Appartengono 
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al Palladio , al Sansovino , allo Scamozzi cd 
ai loro numerosi allievi. Troppo lungo e fuor 
di luogo sarebbe il descrivere questi grandiosi 
edilizji , basterà perciò mentovarne soltanto i 
più ragguardevoli. 

Cominciando da quelli sull’ ingresso del ca- 
nale , si potrà tener conto del palazzo Giusti- 
niani , ove è stabilito il grande albergo del- 
1’ Europa e la gran Dogana di mare , solido e 
vistoso edilìzio d’ordine dorico; quindi succes- 
sivamente possono vedersi il palazzo Corner , 
magnifico ed elegante edilìzio dove risiede 1» 
Delegazione della provincia e la Dogana di 
terra ; la chiesa di s. Maria della Salute , la 
Scuola della carità e l’Accademia di belle arti, 

lunoltrandosi sempre più nel canale, trovasi 
a destra il palazzo Giustiniano Lo/in , abitato 
.dal protomedico dottor biglietti che vi conserva 
una preziosa collezione di stampe, una galleria 
di quadri ed una scelta biblioteca. Più appresso 
incontrasi il palazzo Contarini , indi il palazzo 
Rczzoniro colla sua magnifica facciata a tre 
ordini , dorico , jonico e corintio ; e cosi di 
mano in mano fino all’Arsenale, le sponde del 
canale fiancheggiate si mirano de’ palazzi Grassi 
e Marolin , de’ quattro palazzi della famiglia 
Mocemgo , del palazzo Foscari e di quelli di 
Balbi , Barba rigo e Pisani , che dir si possono 
edificati a gara di magnificenza e di lusso , e 
che ricordano tutto lo splendore istorico di 
queste famiglie. In quest’ ultimo può vedersi il 
gran quadro del Veronese , che rappresenta la 
iamiglia di Dario a’ piedi di Alessandro ; come 
in uno de’ palazzi Mocenigo recansi gli artisti 
ad osservare il bozzo del celebre Paradiso del 
Tintoretlo. 
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Arsenale. - Tutto il mondo ha inteso par- 
lare del famoso Arsenale di Venezia. 11 domi- 
nio dei mari e lo conquiste sull’Oriente che 
tanto potente resero quella Repubblica, avendo 
dovuto dare il più grande sviluppo alle arti 
belliche e specialmente alla marina , lo stabi- 
limento che tutti ne riuniva i depositi e le 
costruzioni dovea necessariamente corrispondere 
alla grandezza ed alla gloria della Regina de’mari. 

L’Arsenale di Venezia ha oltre due miglia 
di circonferenza, ed è cinto di forti mura e di 
torri , tra le quali primeggiano le due compa- 
gne che ne difendono il grande ingresso dalla 
parte della lacuna. Due ponti levatoi ed una 
solida ringhiera si frappongono al passaggio 
del canale. Questo edilizio , che dicesi comin- 
ciato nel i3o4 da Andrea Pisano , ha ricevuto 
continue ampliazioni fino ai nostri tempi. 

La piazzetta che trovasi dinanzi al principale 
ingresso dalla parte del canale è decorata di 
una pila di bronzo , ornata di hassirilievi allu- 
sivi villa potenza de’ Veneziani , ed alle famose 
gesta del doge Francesco Morosini. Essa porta 
la data del i6g3. 

La gran porta è decorata di quattro colonne 
di marmo di greco lavoro , e tra gli ornati di 
essa si distinguono diversi bassi-rilievi de’ di- 
scepoli del Sansovino e la statua di santa Giu- 
stina del Campagna , che vi fu aggiunta in 
memoria della vittoria navale riportata dai Ve- 
neziani sopra i Turchi nell’anno i5yr , nel 
giorno istesso dedicato a quella santa. Sui lati 
della balaustrata che cinge questo grande in- 
gresso si veggono i quattro famosi leoni di 
marmo pantellico , qui trasferiti dalla Grecia 

.-.Uvi'V-- v 
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dal M or asini trin dall’ anno 1687. Il primo di 
essi , cbe è il più stimato , fu tolto dal Pireo 
di At«De, ;• ■ . r .:■/ 1 

Entrando nell’Arsenale sopra la parte interna 
dell'atrio,, osservasi una bella. statua della Beata 
Vergine, opera del Senso vino. •- > 

Le cose che successivamente meritano par- 
ticolare^ attenzione sono : . r , • ' 

i.° Le cinque grandi sale d’ armi; cioè due 

f ier la marineria e tré per l’artiglieria di terra, 
n una delie due prime si vede il monumento 
io>marrao eretto dalla (Repubblica Veneta al suo 
Ultimo grande ammiraglio Angelo Emo , morto 
nel 1793, insigne lavoro del Canova. Sta.rim- 
petto a questo monumento 1 ’ armatura di Ek- 
rico IV re dii Francia., da questo Monarca do- 
nata. alla Repubblica , quando chiese di essere 
aggregato fra i Patrizii veneti e fu scritto nel 
libro d’ oro. . l 

a. 0 L maravigliosi cantieri coperti per le co- 
struzioni navali, che meritamente vengono con- 
siderali come la più stupenda opera di Europa. 
In questi cantieri possono costruirsi ad un 
tempo fino a 20 vascelli di linea* 

5 .°, La gran fonderia de’ cannoni.' , < , 

4 -° La sala delle gomene , funi e cordaggi, 
eh’ è lunga 910 piedi, alialo e larga 3a. 

5 ° La sala de modelli, sul di cui pavimento 

può esser disegnata una dello maggiori n?vi 

da guerra. % j * ; 

Di uguale attenzione son degne, le grandi 
macchine introdotte nelle darsene per sostener 
galleggianti i vascelli. Queste macchine . pren- 
dono il nome di cammelli , e ad imitazione di 
quelle cbe se ne veggono ne’ cantieri d’Olanda, 
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rappresentano lunghe e larghe conche a fondo 
piatto , grandi abbastanza per poter contenere 
un vascello armalo de’ suoi cannoni e de’ suoi 
equipaggi. Ognun vede quanto queste macchine 
per la loro immensa mole sorprender debbano 
lo spettatore. I cantieri di Venezia e la stessa 
gran lacuna non contenendo acqua sufiicieute 
alla portata de’ vascelli armati , in forza del 
meccanismo succennato possono essi traspor- 
tarsi a galla fino alle bocche dell’Adriatico. 
Ognuna di quelle grandi macchine è conge- 
gnata iu modo che , giunta al luogo della ri- 
chiesta profonditi!, può aprirsi in quattro parti 
per lasciar libero il vascello nel mare, d’onde 
1 pezzi della macchina ne sono a rimorchio ri- 
condotti nell’Arsenale. Cessato il bisogno di 
cacciare armati de’ loro cannoni i graudi legni 
da guerra onde difenderli dal nemico (i), ed 
essendosi rinunziato alle costruzioni de’ grossi 
vascelli , al preseute i pezzi di queste immense 
macchine sono in totale deperimento , ed al- 
cuna di esse n’ è stata appositamente scompo- 
sta, per impiegarne ad altro uso i materiali. 

Tra i piccioli legni da guerra che il Governo 
austriaco vi fa costruire , quasi di tutto punto 
compita è la corvetta la Carolina. 

Tal è d altronde la quantità di legname di 
quercia e di abete in questo grande Arsenale 

— 

* * '» >• t-4»-«iriiii 

(i) Il Rivali fn il solo vascello che sotto il ces- 
sato Governo italiano , col favór del succennato 
meecaninno, fu veduto sortire armato dall’Arsenale 
di Venezia, e che, quauluuque coraggiosamente di- 
feso, non mancò di cader preda della flottiglia ne- 
mica che lo attendeva sull’Adriatico. 
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raccolta , che molle grandi flolle , anziché po- 
chi piccioli legni potrebbero costruirsene. 

Pei* preservarlo dal corrompimelo e rinfor- 
zarne ad un tempo il tessuto , giusta i metodi 
generalmente noti < il legnarne di quercia si 
tiene immerso in adattati bacini. 

Prima di partire dall’Arsenale ci fermiamo 
a sogguardare le fonderie de’ cannoni che vi 
sono stabilite, dove siamo introdotti da un cu- 
stode che ci va dicendo che lo fusione di quelle 

S uerriere macchine non possa effettuarsi che in 
ronzo, giacché il ferro non vi si presta puntOi 
Egli crede che ciò dipenda dalla prossimità 
del mare o dalla qualità de’ materiali adoperati 
nella costruzione de’ fornelli; ma a noi sembra 
che prima di ricercarne la cagione converrebbe 
meglio assicurarsi della verità della cosa. 

Partiti dall’Arsenale senza lasciare la gondola, 
costeggiamo l’ isola di s. Giorgio, che preode il 
nome dalla bella chiesa che vi è eretta. Que- 
sta chiesa , benché eseguita col disegno del 
Palladio , per essere stala edificala dopo la 
morte di quel grande architetto, presenta al- 
cune novità di stile che non sono le più felici. 

I.a facciata abbonda di statue in marmo ed 
^ fiancheggiata da svelto e nobile campanile. 
L’ interno della chiesa è più di ogni altro ricco 
di . be .‘, q uadri del Tintarella e del Bussano. 
Di più vi si osservano diversi bassirilievi in 
legno di autore fiammingo e due grandi can- 
delabri di bronzo. 

In questa isola medesima , al principio del 
corrente secolo, è stato stabilito il porto franco 
con analogo fabbricato. 

Ritornando nel gran canale, discendiamo per 
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brevi momenti alla chiesa di s. Maria della Sa- 
lute. Questo tempio fu fatto ergere dalla Re- 
pubblica nel i65o in adempimento del voto 
fatto all’ occasione della peste che in quello 
stesso anno rapi a Venezia 44,ooo persone. 
Troppo si risente questa chiesa del decadi- 
mento delle arti nell’ epoca in cui fu edificata , 
essendo stranamente carica di statue e di or- 
nati che molto lontana la lasciano dalla sem- 
plicità del sublime. Una cupola altissima con- 
corre ad accrescere „ il dispiacevole effetto di 
questa informe massa di fabbricato. 

Oltre ai soliti dipinti del Tiziano , del Tin- 
toretto e degli altri veneti pittori , di cui tutte 
queste chiese ridondano, nella chiesa della Sa- 
lute possono vedersi tre bellissimi quadri del 
nostro Giordano. 

Nel dismesso convento che vi è annesso è 
stabilito il Seminario patriarcale, nella di cui 
Biblioteca riposano le ceneri del Sansovino. 

Accademia di belle arti. - Senza lasciare il 
canal grande , trapassato il palazzo Corner ci 
fermiamo alla Scuola di carità , ossia Accade- 
mia di belle arti. È questo un grandioso edi- 
lìzio, cui sono state di recente Aggiunte due 
nuove sale per riporvi circa 800 quadri di 
scuola veneziana , ed i modelli in gesso di 
tutte le migliori statue de’ musei dj Europa. 

Alla direzione dell’Accademia presiede il cava 

liere Cicognara , nome altrettanto celebre quanto 
caro agli amatori delle arti belle. 

Dell’annesso convento, incendiato nel i63o , 
sussiste un’ ala disposta in tre ordini , dorico , 
jonico e corintio, ornata del tabiino Palladiano. 

Tra i dipinti degni di particolare attenzione 
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che nella prima gran sala si osservano, si fanno 
rimarcare i Ire famosi quadri reduci da Parigi: 
cioè il Lazaro del Bassano ; il miracolo di 
s. Marco per la liberazione di uno schiavo, del 
Tinto retto , e la Tergine con Santi, del Vero- 
nese. Di singolare bellezza è l’altro quadro 
dell Assunta , del Tiziano , cui fa riscontro il 
dipinto non raen pregevole del Bordone , re- 
duce anch esso da Parigi , in cui è rappre- 
sentato il pescatore che presenta al Doge P a- 
nello raccolto nella lacuna. 

Nella seconda sala souo esposti diversi qua- 
dri di autori per lo più viventi , e non poche 
moderne sculture, tra le quali mirasi il busto 
dell’Imperatore regnante, scolpito dal s\g. An- 
gelo Pizzi . . 

Nella sala delta delle Residenze , che sta or- 
nata di bronzi del Donatello , o di pregevoli 
collezioni di disegni del Lionardo , del Mi- 
chelangelo e del Raffaello , a grave ed univer- 
sale venerazione ne invita il semplice ed ele- 
gante monumento nel quale è conservato il 
cuore del gran Canova. Nella medesima sala è 
riposto il modello del monumento^ dallo stesso 
immortale artista ideato, per onorare la memo- 
ria del Tiziani , e che rimasto ineseguito fin 
oggi , dall' Accademia delle belle arti , si fa al 
presente ergere nella chiesa di s. Maria deFrari, 
per consecrarlo alla memoria del di lui mede- 
simo inventore. 

Per Ja spesa occorrente all’ edificazione di 
questo sontuoso monumento è aperta una sot- 
toscrizione , nel di cui libro ^ esposto in questa 
sala , veggonsi registrati i nomi de’ più emi- 
nenti personaggi e dei viaggiatori tutti che con 

r 



l54 VIACCIO 

i loro genero*» doni gareggiano a dar pruov® 
de’ sentimenti di rispetto e di ammirazione 
Terso il più grande artista del secolo. - > 

Scuola dell' Arcieon fraternità dì a. Rocco: — - 
In un paese ebe può dirsi educato al culto 
delle Muse , e dove ogni edifizio cd ogni par* 
tìcolare abitazione raffigurar puossi ad un Mu- 
seo di belle arti , non è da stupirsi se anche 
più cospicui stabilimenti vi si trovino espressa- 
mente consecrati. Tal è la scuola dell’Arcicou- 
fraternità di s. Rocco , che può dirsi imo sta- 
bilimento rivale all’Accademia delia Carità. Que- 
sto edilìzio si annunzia con due nobilissime 
facciate, una sul rio e l’altra sul campo. 

Una magnifica scala, ornata di colonne e dì 
bellissime sculture , mena alla gran sala della 
scuola , che trovasi ornata di pregevoli quadri 
del Tintoretto. 'i <- 

Due grandi sale , una terrena e 1’ altra su- 
periore , hanno del pari i soffitti e le pareti 
dipinte dai sullodato artista. : ■■»»>'. - >/ •> •• 

Chiesa de’ ss . Giovanni e Paolo- - In que- 
sta chiesa, -troppo -stranamente carica di colon- 
ne , reca osi gli artisti per osservare il mauso- 
leo del doge Andrea Vendmmin. \ che a giu- 
dizio del . Cicognara segna il vertice della per- 
fezione deb veneto scalpello.' Il famoso quadro 
del s- Pietro martire , capo d’opera del Ti- 
nano., reduce da Parigi, cospira nncb’ esso a 
richiamare in questa chiesa 1 attenzione degl* 
amatori. . '•* • -r :•* *>■ : 

Nel così dello Campo y ossia piazzetta di 
fronte alla chiesa medesima , sopra piedestallo 
di marmo sta eretta la statua equestre in bron- 
zo del Coliconi, famoso generale della Repub- 
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blica. Questo monumento, sul modello del Ver - 
rocchio , fu condotto dal Leopardi. 

Chiesa di s. Salvatore. - Nou meno delle 

S ia mentovale ,. quest» chiesa può dirsi adorna 
i sculture e di quadri bellissimi , tra i quali 
merita particolare attenzione la pala del terzo 
altare, in cui è rappresentata Y Annunziazione. 
Questo quadro fu eseguito dal Tiziano negli 
ultimi anni di sua vita, ed appiè del medesi- 
mo quel venerabile vecchio presso il suo nome 
vi soggiuuse le rimarchevoli parole : fecit , fe- 
di ; 90 anni. 

■ I i',mo ih fissa) rii n L rbiUtloil eliob *jcioi\xiii»0"* 

y Novembre; ; - v: ^ • 

C) , • f.l i ÌMSJ.JJO ilU.XfTiq i IVI r 

Palazzi direni - Farmacia ZannioheUl - Manifattura di 
margarifina - Giardini pubblici * Notizie diverse, 

}i bs '(ibuoh i.linv if»q ■qf.iiùlsv oi&itwwfc - ' 

Palazzi diversi - Farmacia Zannichelli. - 
Destinando questo giorno a visitare alcune delle 
private abitazioni che più abbondano di oggetti 
di belle arti, ci dirigiamo sulle prime al pa- 
lazzo G rimani , nel calle Rugajuffa a santa Ma- 
ria Formosa. 

Fin dal primo ingresso di questo magnifico 
palagio, che è una delle più belle opere del 
secolo XVI , l’attenzione dello spettatore è in- 
vitata a fermarsi per osservare la bella statua 
di Marco Agrippa che ne orna il cortile. A 
questo insigne lavoro , tolto dal vestibolo del 
Panteon di Roma, fa riscontro altra non meno 
pregevole statua di Cesare Augusto. 

Ponendo il piede negli appartamenti di que- 
sto superbo palagio , non si larda a giudicarlo 
degno della splendidezza e- dell’ opulenza de’ 
.fiino/f r. iiihòl&nj ib cuiivq slzilia 2r> 
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più fortunali tempi delta Veneta Repubblica. Là 
soglie e le imposte incrostate si > osservano di 
preziosi marnai di- verde e rosso aoticoyèd > 

{ >avimenti rivestiti scorgonsi dui più ricercati 
avori nel genere de’’ musaici > veneri ani.il I nv il» 
Tra i bassi-rilievi ed i: freschi di quv sona 
ornale le diverse stanze , meritano particolare 
attenzione q.iielli di Giovanni da Udine , del 
Oiorgione ed alcune preziose lunette dell’ Or» 
binale. ■■■ rii* • 1 i >/ iou;> oiw 

Di purissimo spie è il sagro oratorio che vi 
è eretto, e che dicesi preso a modellò i nella 
costruzione della Rotonda della tazza di porfido 
latta costruire da fio yi nel Vaticano. 

Tra i preziosi oggetti conservali in questo 
palagio, si distinguono la collezione dii pietra 
dure, delia quale fa parie la, famosa tavola di 
commesso valutata per trenta mila scudi, ed ii 
tavolino di uà sol pezzo di pietra di paragóne. 
Tra i più rari marmi si rimarcanp <utr*baSsò- 
rilievo di porfido \ e verde) dot reo ,rih Cui èef- 
figiata la testa del Bedenlaiv^ ed> un altro bòsso 
rilievo: in;: marmo co dì Oreste e Pilade. ^ ■ 

Vi si mostrano in fine la bandiera ioallbcH 
rata sulle galere veneziane che ebbero 'pòrte 
alla presa di Costantinopoli, ed «i» dipinto snf 
vetro del Padoveuiirio in cui è rappresentata da 
famiglia di Giacobbe t :> jI n 

j Palazzo Barbarico. \r* Oggetti di' maggior 
Venerazione sonò per 'gli artisti gli apparta* 
menti di questo gran palagio^ pél* avervi: dii 
piolo il Tiùano fino agli: ultima momenti di 
sua vita. Con non. minore interesse frà si 'atn- 
mirano i preludi deli genio del Canova nel grup- 
po di Dedalo ed Icano, lavorato da quel gran- 
de artista prima di trasferirsi a Roma. 



Digitized by Googl 





Casa ilei cav. Cornelio. -*■ Per vedervi altro 
insigne lavoro del sullodato scultore, recansi i 
forestieri iti basa di questo distinto amatore di 
belle arti, che ne conserva un basso rilievo in 
inarmo, in cui è rappresentato Socrate che si 
congeda dalla sua famiglia prima di bere la 
cicuta. 

Palazzo Heinzelmann. - Non tralasciano in 
fine gli artisti di visitar questa casa, che pos- 
siede la prima delle quattro Ebe del Canova.'’ 

Farmacia Zanniohetli. - Conteuti di aver- 
ne veduti i due primi , tralasciamo di buon 
grado (ulti gli altri per recarci presso i nipoti 
dell’ insigne autore della Flora de’ lidi veneti, 
dalla celebrità del nome ivi attirati, non meno 
che dalla concepita lusinga di potervi fare 
acquisto di qualche buon libro. Molti curiosi 
oggetti di quéll’ egregio naturalista si conser- 
vano tuttora nella biblioteca di sua famiglia , 
dove siamo introdotti dal 'degno di lui nipote. 
Tra questi ci fermiamo con singolare piacere 
ad osservare la collezione di piante raccolte dal 
Zaunic/ielli sul monte Baldo. Queste piatile 
sono elegantemente conservate, e vi sono ap- 
poste molte importanti note che riguardano le 
località ed altri particolari ragguagli pieni del 
più grande interesse. La famiglia del Zanni - 
citelli è disposta a disfarsi de’ libri e dell’ er- 
bario ; ma siccome tra i primi potrebbe con- 
venirci appena l’acquisto dell’orto malabarico , 
le di cui figure ne sodo d’altronde stranamente 
lordate di golfi colori , e dell’ erbario la fami- 
glia non vuol 1 disfarsi isolatamente, così ne par- 
tiamo delusi nelle concepite speranze. 

Manifattura di margaritine. - Conosciutis- 
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sime sono le cosi dette margaritine dì Vene- 
zia , di cui tanti graziosi lavori se ne veggono 
Sparsi nel commercio; ma non è noto del pari 
cbe questa manifattura sia esclusiva di quella 
sola città. Sembra in effetti incredibile che ai 
tanti analoghi lavori cbe se ne producono dalle 
manifatture degli altri Stati di Europa , in ve- 
rna altro luogo siasi pensato a lavorarvi questi 
minuti quanto pregevoli oggetti. D’altronde cosa - 
notissima ella è cbe, a malgrado della loro ap- 
parente frivolezza, grandissimo è il profitto che 
da questa industria ritrae la sola Venezia. 

Per queste giuste considerazioni i forestieri 
che si trattengono in questa amenissima città , 
non tralasciano di visitare le diverse officine 
addette alla fabbrica delle inargentine. 

Giova perciò sapersi che i primi elementi 
di questa manifattura somministrati vengono 
dalle vetriere di Murano, dove si fabbrica tutta 
quella immensa quantità di vetri piuttosto gros- 
solani , di cui per tutta Italia si fa gran con- 
sumo per le invetriate delle chiese , delle abi- 
tazioni e per altre analoghe chiusure. Le fab- 
briche di vetri e di cristalli più eleganti tro- 
vandosi al presente moltiplicate in diversi luo- 
ghi della penisola, quelle di Murano sono per- 
ciò in grave decadenza ; cosicché può dirsi 
che i loro più considerevoli lavori sieno prin- 
cipalmente diretti alla fabbrica delle margaritine. 

bielle vetriere di Murano in somma si pre- 
parano i tubolini di vetro colorato che servono 
di base alla manifattura anzidetta. Curioso é il 
meccanismo col quale i suddetti tubi vengono 
lavorati. Estratta uà’ ampolla di vetro rovente 
dalla fornace , mentre un uomo lo soffia col 
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solilo cannello , un altro ne stringe 1’ estremo 
con una piccola tanaglia , e si pone a correre 
rapidamente , tirandosi dietro la molle pasta 
del vetro che ne resta così ridotta io un. tubo» 
lino sottilissimo. 

Diverse sono le dimensioni ed i colori che 
si danno a questi tubi , e che ! corrispondono 
alle qualità diverse di margaritine cui vengono 
destinati. 

Non meno ingegnosi sono i processi con i 
quali i tubi anzidetti ridotti vengono in mar« 
geritine. 11 lavoro comincia dal tagliarli in min 
nutissimi pezzi, al quale oggetto una donna .j 
stretta avendoue un fascello con una mano, 
l’applica su di una specie d’ incudine,, ed im- 
pugnando coll’ altra una piccola scure , con 
grandissima agilità li va tagliaudo in eguali mi- 
nutissimi pezzoliui. Altre persone raccolgono 
dalle ceste questi primi pezzetti , ed agitandoli 
dentro padelle ripiene di minuta sabbia quar- 
zosa, ne fanno oppilare tuli’ i forellini. Si pas- 
sano quindi pel vaglio onde isolarle dalla sab- 
bia che le circonda , e le sole margaritine ri-* 
poste vengono iu altre padelle ricolme di pul-t 
vere di carbone che si sottopongono alla vio- 
lente azione del fuoco delle fornaci, agitandole 
sempre finché ne restino rotondate e ridotte 
nelle stabili forme sferoidali , ellilloidi o cilin- 
droidi che dovranno conservare. Con altro più 
semplice meccanismo le margaritine si vólano 
della intromessavi polvere quarzosa , agitando 
di continuo ne’ grandi tini che se ne riempono 
a bella posta , alcuni sottilissimi agli! che ne 
infilzano ad un tempo le margaritine istesse ai 
fili di seta di cui son guerniii. La solita veneta 
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ilarità jcorgesi regnare nelle officine tutte ad* 
dette a queste manifatture, e la gioja delle per- 
sone, che nelle fucine a’ più penosi lavori danno 
opera , vedesi a traboccare all’ arrivo de’ viag- 
giatori, sapendo bene che, dopo di averne tutte 
nostrale le curiosità , non possa negarsi loro 
la ben meritala mancia che vengono a chie- 
dervi col più gran rispetto e del migliore umo- 
re del mondo. -t .. « -> 

Giardini pubblici. - Da queste officine rimuo- 
vendo il piede, e compensar volendo i poimo- 
lti dell’impura : atmosfera che vi si respira, ci 
rechiamo • ai pubblici giardini , che troviamo 
animati da gran folla d* avventori , e possiamo 
cosi dilettarci a meglio osservarne le pianta- 
gioni. Siccome ho detto di sopra , questi giar- 
dini non. sono più antichi del 1810, e dopo 
quell’ epoca 'continue aggiunzioni ed abbelii- 
menti di ogni genere vi. sono stati successiva- 
mente introdotti.. . - , • - 

Dall’importanza de’ lavori cbe veggonsi sta- 
biliti presso uno de’ lembi de' giardini attuali, 
onde sempre più dilatarne il confine , si può 
giudicare della spesa enorme che^queste pian- 
tagioni han dovuto costare , cosi pel colloca- 
mento delle palafitte , cbe per trasportarvi la 
terra e respingerne le acque. > • * 

- Notizie diverse Dovendomi disporre a par- 
tire, rientro in locanda e cerco prender nota 
di alcune isolate osservazioni , raccolte nella 
breve dimora latta in questa famosa città, dalle 
quali estrarrò la curiosa notizia cbe risguarda 
i materiali adoperati; nelle costruzioni diverse , 
e specialmente nel lastricato delle strade : po- 
chi ai certo attendendosi d’ intendere esser 
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desse rivestite di pietre vulcaniche, appartenenti 
a lave anfigeniche, simili affatto alle più anti- 
che lave del Vesuvio. 

Gioverà perciò soggiungere che queste Iste 
si estraggano dai /Colli Euganei , i quali , co- 
me è ben noto, fanno parte della regione vul- 
canica che occupa il Padovano e le contigue 
contrade dell' Italia settentrionale. Nelle grandi 
costruzioni di Venezia adoperansi generalmente, 
travertini bellissimi , che in- copia sommini- 
strati vengono dalle cave che ne sono aperte 
nella provincia di Cadore e nell’ Istria. Tutto 
quello che non appartiene a queste due forma- 
zioni è fabbricato con mattoni. 

< ulivi) > ...‘oixm&t i 
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Pirteaza da'Venatia - Fusin» - Padova - Sala del Pa- 
lazzo di trìAslizia - Chiesa di tanta Giustina - Chiesa 
del Santo - Orto botanico - Università. ' 

-oSo cizssip sii offinitloo oi'tfiu vllò -■ .ntftbaH 

All’ albeggiare , dato un addio alla celebra- 
tissima patria de’ Morosini e de’ Palladii, c’ im- 
barchiamo in una gondola, dirigendoci a Fu- 
sina. Il tragitto noe è che di cinque miglia, e 
vi s’impiega un’ora col pagamento di due fran- 
chi. I soavi seffiri che all’ aurora sorridono , il 
magico spettacolo della placidissima lacuna ed 
il ilebilc canto del gondoliere, inebbriano l’ani- 
ma d’ineffabile piacere, e richiamando alla 
mente i lamentevoli casi dell’ infelice Desde- 
mona :, non tardano a spargervi il diletto della 
più dolce malinconia. 

Fusina. - Adempite le formalità di frontie- 
ra, discendiamo in questo villaggio, dove ci 
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tratteniamo brevi momenti, perchè si allestisca 
la vettura cbe dovrà menarci a Padova. Il cam- 
mino è di circa 18 miglia, e non si paga più 
di dieci franchi. Da Fusina a Padova si può 
andare anche in barca, risalendo la Brenta, 
ma noi preferiamo il viaggio per terra , onda 
osservare questo tratto di paese, che è uno de’ 
più belli d’Italia. 

La strada è sparsa di case di campagna e 
di vistosi edifizii , che fanno pompa delle più 
nobili composizioni del Palladio. Le sponde 
delia Brenta son fiancheggiate di solidissimi 
argini, onde impedire i guasti delle piene del 
fiume, di cui restano tuttora considerevoli ver 
stigi. Ad eccezione di queste parti dalle inon- 
dazioni desolate, tutto il resto del paese è ri- 
vestito di produttive e ben regolate coltivazioni. 

Poco prima di Padova incontriamo a diritta 
il famoso palazzo Pisaniy al presente posse- 
duto dall’Imperatore. 

Padova. - Alle undici entriamo in questa cele- 
bre città, che osserviamo cinta di antiche fortifi- 
cazioni e bagnata dal Bacchiglione. Padova cor» 
risponde eoa Este per mezzo del canale di Mon- 
selice , e con Dolo mercè quello della Brenta. 

A somiglianza di molte antiche città d’Italia, 
le strade di Padova sono piuttosto anguste e 
fiancheggiate di portici , ina non vi mancano 
piazze e strade bellissime. 

Sala del Palano di Giustizia. - Degna di 
particolare attenzione è questa piazza che pren- 
de il nome dal Palazzo di Giustizia , famoso 
edifizio cominciato da Pietro Cozzo nel 1 1 73 
e compito nel > 3 o 6 , di cui fa parte la gran sala 
riputata la prima di Europa. Noi ci rechiamo 
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■d osservarla , poco essendo : discosta dall’ al- 
bergo ove siamo discesi , e mentre ne ammi- 
riamo la vasta mole , uno de’ custodi del pa- 
lazzo c’istruisce delle dimensioni di questa gran 
sala , la quale , a di lui detta , ha 3oo piedi 
di lunghezza, i 5 o di larghezza e 160 di altez- 
za. Di rimarchevole ardire è la costruzione del 
tetto , di cui alla sola forza delle muraglie é 
affidala 1’ enorme spinta. Per la stessa sua leg- 
gerezza a replicati disastri é andato questo tetto 
soggetto, e più di tutti memorabile fu quello 
del 1756, nel qual anno imperversando furiosa 
bufera , tutta la massa ne fu schiantata e por- 
tala via. ,i 

Nel fondo della sala sta eretto il monumento 
ed il mezzo busto dell’ immortale scrittore dei 
fasti dei romano Impero. 

A riscontro di quello di Livio altro analogo 
monumento vi sarà quanto prima eretto al famo- 
so viaggiatore Bolzoni , perito in Egitto, vittima 
illustre del suo singoiar coraggio nel penetrare 
in quelle mortifere contrade. Due grandi sfingi 
di porfido, di cui lo stesso Beltoni avea fatto 
dono alla cara patria , verranno impiegate a 
decorare il monumento anzidetto. -1 m iaufr 
In questa sala si conservano tuttora diversi 
emblemi , che ne rammentano la sua antica de- 
stinazione. Tra questi si- scorge la colonna de’ 
debitori insolvibili , che porta scolpito il curio* 
so motto di lapis viluperii. Al presente questa 
gran sala è destinata all’ estrazione de’ numeri 
della lotteria. . . , 

Dalla piazza del Palazzo di Giustizia ci re- 
chiamo all’ altra non meno vistosa , detta del 
prato , che scorgiamo alberala di tulipiferif 
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catalpe ed altri bellissimi alberi stranieri. Tutto 
in giro della medesima, veggonsi erette le sta- 
tue di molli illustri personaggi , di cui la Ve- 
neta Repubblica più è andata fastosa. Queste 
decorazioni ricevouo lustro maggiore dal deli- 
zioso canale che ne bagna il perimetro, e che 
vi è derivato dal viciuo fiume. 

Chiesa di sanla Giustina. - I viaggiatori che 
■i recano a Padova , non tralasciano di visitare 
questo grandioso tempio , che è una delle più 
belle opere del Palladio. L’ iuterno della chiesa 
di santa Giustina ha la forma di una croce latina, 
ed è decorala di grandiosi pilastri di smisurata 
altezza. Non bisogna però tacere che al non 
comune merito di questa bella composizione , 
torto gravissimo recar ne sembrano le grandi 
e piccole cupole , che al numero di sette in-, 
terrompono i’ integrità delle maestose volte , e 
più che altrove manifestano il tristo costume 
che anche nel resto dell’ Italia , a danno della 
buona architettura le ha fatte così generalmente 
moltiplicare. 

Tra i quadri di maggior valore che questa 
chiesa possiede , merita particolare attenzione 
quello in cui è rappresentato il Martirio della 
santa : opera del Veronese.* 

La chiesa di sant’Antonio, conosciuta col sólo 
nome di chiesa del Santo , non regge al con- 
fronto dell’ altra testé cennata , perchè risulta 
dal più malinteso niescuglio dello stile gotico 
col greco. Anche questa chiesa non manca delle 
sue cinque cupole , che il più strano innesto 
presentano col resto della sua gotica costru- 
zione. L’ interno della chiesa è strabocchevol- r 
mente carico di statue e di monumenti sepol- 
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crali, tra i quali primeggia quello eretto al- 
l’ insigne cardinale Bembo. 

- Nella cappella del Santo che richiama la 
maggiore affluenza de’ fedeli 4 quasi affatto iso- 
lata sorge l’ orna di marmo che contiene il sacro 
deposito del corpo del padovano Taumaturgo , 
cui anteriormente appoggiasi 1’ altare. Numerose 
file di divoti movendo in giro al medesimo, si 
accostano sommessi alla venerata urna , e ne 
baciano i benedetti marmi. 

Tra i dipinti più degni dell’attenzione degli 
artisti , in questa chiesa si noverano il Martirio 
di sani' Agata, del Tiepoli , e la Crocifissione 
nella cappella di s. Felice, del Giotto. Di più 
nella stessa cappella del Santo si fa rimarcare 
un bellissimo crocifisso in bronzo del Dona- 
tello , e nella scuola annessa al convento si 
fanno osservare i freschi del Tiziano , che rap- 

f resentano la vita ed i miracoli del Santo. 

rime di lasciar la piazza che precede la chiesa, 
giova dar occhio alla statua equestre del ge- 
nerale Gatlamelata , insigne lavoro del Do- 
natello. . - . 1 ., * 

Orto botanico. - Grandi ed onorate memorie 
invitano ogni cuore italiano a venerare questo 
scientifico Istituto che titoli anche più gloriosi 
vanta all’ ammirazione ed alla riconoscenza dei 
dotti e de’ botanici tutti di. Europa. Non vi è 
infatti chi non sappia che all’ Orto botanico 
di Padova, fondato nel i545 nella più avven- 
turosa epoca della italiana grandezza, con quelli 
di Pisa e di Bologna , piantati quasi contem- 
poraneamente , si appartiene la gloria di figu- 
rare tra i primi modelli di . quanti sen videro 
successivamente fondati nella stessa Italia e fuori. 
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Università. - Rinomata quanto ogni altra 
più antica Università d’Italia è fuor di dubbio 
quella di Padova , cui trovasi addetto un ma- 
gnifico edilizio elevalo col disegno del Palladio . 
Al servizio di questa celebre Università sono 
annessi un Museo di storia naturale , un Ga- 
binetto fisico , un Laboratorio chimico ed un 
Teatro notomico. Per esser tempo di vacanze , 
presentemente tutte le officiue ne sono chiuse, 
ed anche potendolo, non ci sarebbe bastato il 
tempo di vederle. È risaputo d’ altronde che 
questa Università è modellata sopra quella di 
Pavia , ed è governata colle medesime leggi ; 
cosicché non se ne potrebbe tener proposito 
altrimenti senza dar luogo a nojose ripetizioni. 

Non potendo vedere il sig. Melandri , profes- 
sore di chimica in questa università , cui il 
sig. Jacquin manda in dono un bellissimo pezzo 
di litio , ne lascio incaricato 1’ amico sig. Gus- 
sone , col quale ci diciamo addio dovendo bat- 
tere strade opposte. ^ 1 

Alle quattro dopo mezza notte parto da 
Padova per Ferrara. Sono circa miglia 45 di- 
vise in sette poste. 

La vulcanica qualità del suolo e la copia 
delle acque rendono i terreni tra Padova e Ro- 
vigo di una fertilità sorprendente. Le coltiva- 
zioni che vi sono introdotte fanno pompa per- 
ciò della più prospera e rigogliosa vegetazione. 
I campi son divisi in larghi quadrati , i di 
cui lati son piantati di grandi alberi che so- 
stengono festoni di vili x e le aje intermedie si 
destinano alle coltivazioni di cereali , legumi , 
lino e canape. Spesso lungo la strada, dai con- 
tigui campi si prolungano bellissime file di al- 
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beri fruttiferi che meatré giovano ’a ricbta- 
rnarvi freschezza ed ornamento, non mancano 
Uà procacciar gualche utile ai proprietari; ben* 
chèla maggior parte delle frétta possa andfcr- 
sene raccogliendo dai viandanti. i< 
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del Tasso - Biblioteca - Orto botanico - Reno - Bologna. 
~ r f * ii o* “*??»• »4f >i <r»«juii ‘ 4 i i, >,T 

-• Ferrara. il* Un maestoso'ingresso, decorato di 
«ootuosi edifizii ed abbellito di' decentissime 



botteghe, raccomanda al viaggiatore questa no» 
bile e famosa città. Egli non tarda per-ò a com- 
piangerne il perdute lustro e la cessata gran- 
dezza quasi affatto deserte trovandone le bel- 
lissime strade.- (t) ì • - 

La celebre reggia degli Estensi,* la cattedrale 
e il teatro figurano tra i più cospicui edifizii 
di Ferrara. Una fila di portici annunzia 1’ in- 



gresso di quest’ ultimo edilìzio , il di cui inter- 
no corrisponde al buon gusto ed alle ben io- 

l ‘:h • ■. • ••■ u.s !... __ _______ 

Jtt ..Ulti )f *,• ,( •> 

(|> Malgrado questo notabile spopolamento, cop- 
fessq di non aver saputo rintracciare ,iq questa otytà 
nè le strade cangiate in praterie addette al pascolo 
degli armenti, nè i derelitti terrazzi con-diruti vasi 
di gelsomini e melegrani secchi, siccoifcfc’ seppe ve- 
derli un illustre viaggiatore ( Lullin Lettres stir 
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tese decorazioni delle moderne analoghe co? 
struzioni. non ‘ io |*-i < . .! iria.it 

. La -Cattedrale ha la forma di croce greca ed 
è ricca di preziosi divieti .e di buone setti tare. 
Tra le chiese degne ; dì esser visitate si novera- 
no ben anco quella de’ Benedettini, do^ve .altra 
volta mostravasi la tomba dell’-^r/oiftj , ‘é la 
chiesa di s. Domenico che accoglie té tómbe di 
altri uomini illustri , tra le quali si riÙfóèàiiò 
quelle di Nicola Leoniceno , di Celio Calca - 

f nini e dei fratelli Strozzi. .Questa chiesa ab- 
onda di quadri de’ Caraccio del Garofalo e 
di, altri celebri, pittori di scuola Lombarda e 
Bolognese. . . . i - * t.-.c 

Coti grande impazienza attendo il momento 
di -poter penetrare ; nell’ «spedale di sant’ Anna, 
tatto cernire dalia prigionia soffertavi dall’ im- 
mor\&\e,, Torquato. lo questo spedale mostrasi 
tuttora nella .sua antica i forma e colia! stessa sua 
rozza mobilia l’ infelicissima stanza deve > in- 
dossando 1’, umiliante divisa di folle , giacque 
per lunghi anni miseramente imprigionato quel 
ghnli.igàilirtói 1 ug-i: i l 

f 1 - x ’'‘i| J Coì , ti , èSrsS'a morte affannoso e mendicò '*' ^ lu3 
• li ledei' che per liti -ri Ve munofrate. •’ 1 /' ' ' ' 

-aqrui. ■ •; . "i awi'jit iit 

• ■ .Università. -.Uno dei più begli edilizii di JFer- 
ra ra é dest inato ad accogliervi le istitu zion i del 
pubblico insegnamento. Non indegne dell’ at- 
tenzione de’viaggiatori sono le làpidi e gli atj- 
'tichi ruderi di cui sono ornali i portici del va- 
sto cortile di questo nobile fabbricato, ma 
.1’ attenzione maggiore ,è richiesta dalla famosa 
Bibbptec* die ne occupa il piapo : superiore. 

Jn una delle grandi sale di questa cospicua 
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Biblioteca son collocati i ritratti di tuli’ i Car- 
dinali ferraresi , tra i quali il custode , che serve 
di scorta ai forestieri, ha cura di mostrare con 
ispecialità quello del cardinale Ippolito d'Esle , 
cui l’ Ariosto dedicò il suo Orlando , e la di 
cui famosa risposta al poeta farà lungamente 
arrossire i mecenati che lo pareggiano ; come 
colui che richiesto del suo giudizio sul poema 
che gli avea intitolato : io vorrei sapere , n tes- 
ser Ludovico , gli disse, dove siete andato cer- 
cando tante corbellerie. 

ì Nella stessa serie si fanno rimarcare il ri- 
tratto del Cardinal Guido Bentivoglio , celebre 
autore della Storia di Fiandra , e quello del 
Cardinal Cornelio Bentivoglio , non meno eru- 
dito traduttore della Tebaide di Stazio. 

.1. Una distinta sala di questa Biblioteca è de- 
stinata a conservare la raccolta di tutti gli scrit- 
tori ferraresi. a 

11 primo sguardo di chi penetra nella sala 
maggiore è diretto alla tomba de\V Ariosto che 
si vede eretta nel fondo. Di grave e nobile 
stile sono gli ornati di questo avello , tra i 
quali rifulge il mezzo busto dell’ illustre vate. 
L’ iscrizione che vi è scolpita sul piede ram- 
menta le varie vicende cui questa tomba andò 
soggetta prima di ottenere la degna stanza che 
occupa al presente. Essa è concepita ne’seguenti 
termini : 

Memorine posterum cinerea Kuic patria: at- 
rissima s f Aede Divi Benedicti per diu condi - 
tas , atque intra Basdicce ambilum haC causa 
bis Irajectas , huc tandem cum vetere monu- 
mento , omnts ordo Municipium intulit. Sept. 
id. Junii MDCCCI. • • ^ 

Tenore, Piaggio. T. III. 8 
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A questa iscrizione fa riscontro l’ altra più 
antica del Guarirti : 

tfotus et Hesperìis hie jirìostut et Indie. 

Cui Musa aeternum nomen etrusco dedit. 

Seu Satyram in pitia ex acuì t , seu Cranica lusit 
Seu caecinit grandi bella ducesque tuba 
Ter summus vates , cui dodi in vertice Pindi 
Ter gemina ìicuit cingere frante cornai. 

« . ’ »' V 

Nell’ ultima sala della Biblioteca si pnò ve* 
dere uu prezioso manoscritto della Sacra Bibita 
in quattro tomi in foglio, cui è apposto il 
nome di Raphael Cosmo Turo , ed il millest- 
ino iooi. 

Altra insigne collezione nell’ istesso luogo ri* 
posta è quella che riunisce i sagri caotici , al- 
tra volta adoperali nell’ufGziatura de’ Certosini. 
Quest’ opera occupa diciotto grossi volumi in 
forma atlantica. 

Più di ogni altra cosa preziosi sono gli auto- 

Ì rafi che si conservano in questa Biblioteca* 
issi sono gelosamente custoditi in un ricco ar- 
madio , né possono vedersi senza l’ espresso 
permesso del bibliotecario. Ammesso in questo 
fortunato numero, posso liberamente soddisfare 
,la brama vivissima di aver tra le mani l’auto- 
grafo dell’ Orlando Furioso e quelli della Ge- 
rusalemme e del Pastor Fido. Questi autografi 
hanno diverse postille e correzioni appostevi 
dagli stessi autori , e quello del Pastor Fido è 
corredato da una lettera ‘preliminare e di di- 
verse eorreeioui fattevi dal Salviati. 

-, In un recondito silo delio stesso armadio si 
conservano gli autografi delle Salire di Ariosto , 
delle Lettere e del Testamento del Tasso. 
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Dei più grande interesse sono alcune di que- 
ste lettere , nelle quali Torquato , scrivendo al 
Granduca , cerca provargli la sua innocenza , 
e lo prega a volerlo trar fuori da quel tetro 
carcere. 1 cuori più duri e le anime meno te- 
nere ed affettuose non potranno rileggere que- 
gli adorati caratteri senza versare lagrime in- 
volontarie. r. . , \-*. -ì: ' 

In un’ altra lettera scrive il Tasso al Cardi- 
nal Buoncompagno , elevato dipoi al pontifica- 
to, pregandolo ad implorar dal Granduca la 
grazia della sua liberazione. Non si può leggere 
senza fremere il testamento di quel sommo uo- 
mo , allorché se ne raccoglie lo stato di mise- 
ria estrema in cui trovavasi ridotto. 

Ricuperata avendo la sua libertà, a condizio- 
ne <ii dover partire immantinenti per la Fran- 
cia ■( raccomanda Torquato ai suoi amici di 
spignorare due suoi letti, due coltri e due por- 
tieri da un certo Ebreo, e con quel danaro 
pagarne alcuni suoi debili , che in quelle mi- 
serande pagine sono minutamente descritti. 
ìJ •• •• .. . , . t 



. . qws taira fonda 
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Tra le altre curiosità che si conservano in 
questo prezioso deposito, si fanno rimarcare 
una sedia a braccioli ed un calamaio di bronzo 
appartenenti a \V Ariosto, e di più una meda- 
glia anche in bronzo, che fu fatta coniare alla 
morte di quel gran poeta, e fu trovata nel di 
lui avello, allorché ne fu la prima volta dis- 
messa la costruzione. Questa medaglia ha nel 
diritto il ritratto del poeta, e nei rovescio l’em- 
blema della Satira rappresentata da una donna 
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che con una forbice recide la testa ad una biscia. 

Le finestre della Biblioteca di Ferrara spor- 
gono sul giardino botanico , il di- cui ingresso 
è praticato nel contiguo: cortile dell’ Università* 
L’ Orto botanico di questa città si fa citare eoa 
elogio per le cure che : vi/ consagra il professor 
Campana che lo dirige, £ che si è specialmente; 
applicato a raccogliervi una collezione di piante 
crasse, la più ricca che possa: vedersene in Ita- 
lia. Secondando il nobile zelo del professore , 
il governo pontificio ha fatto di recente j co- 
struire in questo Orto una decentissima' stufa. 

■ ki Partenza da Ferrara ~ Reno. — Al dopo 
pranzo parto da Ferrara per Bologna. .Le strade 
della città veggo rivestite di eiottolicdelliAdige'' 
che appartengono a durissime roccia di litocloro 
porfiritico. Dà Ferrara a Bologna : si contano 
a4 miglia che si fanno traversando campi e 
praterie irrigabili di singolare bellezza , che ri- 
cordano mai sempre la cara terra • ri » ; 

Che piace rende l’AIpi allo straniero. 

'".«r • . ' ! i-j „ rt .. tir 

Tra gli alberi tagliati a bicchiere, da’ quali 
si fanno pendere a corti sarmenti le viti, veggo 
per la prima volta adoperarsi anche i noci. Va- 
ghissima mostra fanno le siepi sempre verdi 
tagliate a spalliere e composte rdi zhyphus 
paliurus.' . [ /• -, -i.r.vi r. s-t-»?. mi» 

.Tra le .greggie che a pascolar si veggono nei 
prati, osservo una .curiosa razza : di ma} a li a 
pelo affatto rosso. A sei miglia fuori, di. Fei> 
rara si passa il Reno, e cominciano a vedersi 
grandi lavori ■, idraulici y cosi in argini che in 
canali. Non vi- mancano terreni, occupati da 
risaje. La raccolta del riso . è già , fatta e là 
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semenza se ne trova sparsa sulle aje. Dopo 
altre cinque miglia troviamo una piantagione 
di giovani gelsi ed un bellissimo stradone di 
pioppi, i quali veggonsi miseramente condau- 
nati ad essere abbattuti. I tronchi già recisi 
sono segati a mano , lasciando., così luogo al- 
1’ altro non men grave rimprovero di non ado- 
prarvisi piuttosto le seghe meccaniche, che colla 
più grande facilità potrebbero essere animate 
dall' acqua del prossimo canale. 

Avvicinandoci a Bologna molliplicansi le viti 
legate agli olmi , ai pioppi, ai gelsi e non di 
rado anche alle quercie , e così traversando 
campagne sparse di vaghe casine, sul far della 
sera entriamo felicemente nel capo-luogo di 
questa pontifìcia legazione. 

1 1 Novembre. 

1 Galleria Ercolanì - Pinacoteca - Teatro commuta. 

i 

Bologna — Galleria Ercolanì. - Attesa la 
breve dimora fattavi nel passato giugno , mi 
decido a trattenermi qualche altro giorno in 
questa cospicua città. 

Delle cose che mi restano ad osservare fa- 
cendo parte le collezioni di oggetti di belle 
arti che si posseggono da’ privati , non trala- 
scio di farne il soggetto delle mie attuali .ri- 
cerche , e mi dirigo perciò sulle prime al pa- 
lagio Ercolanì , la di cui Galleria viene anno- 
verata tra le più cospicue di Bologna. 

Welle scale del sontuoso palagio di cui questa 
Galleria fa parte , veggonsi disposti diversi 
gruppi di statue in gesso , ne’ quali , per fare 
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allusione al casato di questa nobilissima fami- 
glia , si veggono rappresentate le gesta d’ Er- 
cole. Queste sculture appartengono al sig. Gia- 
como de Maria , scolaro del Canova ed autore 
del famoso gruppo della morte di Virginia. t 

Pinacoteca. In una seconda visita all’ Ac- 
cademia di belle arti , dopo di avere nuova-: 
mente ammirati i più preziosi lavori della Pi- 
nacoteca , mi fermo particolarmente a visitarne 
le diverse scuole , dove ho il piacere di osser- 
vare le bellissime stampe, colle quali il signor 
Posaspina , primo professore delle scuole di 
disegno , ha riprodotto i più insigni quadri di 
questa preziosa collezione. 

Teatro comunale. - Questo teatro, che si fa 
citare tra i più belli d’ Italia , si annunzia fa- 
vorevolmente con un peristilio ornato di due 
ali di portici di ben intesa architettura. -■* 

La sala ha cinque ordini di palchi , al nu- 
mero di ventitré per ogui ordine. In mezzo di 
quelli del secondo ordine , pe’ vaghi addobbi 
elle lo adornano , si fa rimarcare il palco del 
Cardinal Legato. Il principale ornamento della 
sala vien fatto dai balaustri a mezzo rilievo * 
che fanno il giro de’ parapetti de’ palchi. Que- 
sta decorazione non va scevra di rimproveri , 
perchè troppo monotona e sminuzzata: siccome 
di poco piacevole effetto è la diversa dimen- 
sione de’ palchi istessi , e la strana costumanza 
di vederli al di fuori carichi di stoffe di vari 
colori, che danno al teatro 1’ aria di un bazar 
ottomano. 

A somiglianza di diversi altri teatri d’Italia, 
in cima della gran volta del palco scenico è 
collocato 1’ orologio che indica le ore in cifre 
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trasparenti. La platea non ha che banchi di 
legno che occupano sole due terze parti della 
sala. Ripeterò per 1’ ultima volta che fuori di 
Napoli non si conoscono nè le cosi dette sedie 
di platea a braccioli , nè i cuscini , nè le 
altre simili distinzioni , suggerite da un raffi* 
namento di comodità e di lusso. 

(Nel giorno ia l’Autore visita V Università , 
i Gabinetti mineralogico , zoologico , di oste- 
tricia , di notomia comparata , il Museo ar- 
cheologico e la Biblioteca. ) 

t • 

i3 Novembre. 

Monte e tempio della Guardia. 

Non vi è viaggiatore che fermandosi a Bo- 
logna , vago non sia di recarsi al monte della 
Guardia , ove sta eretto il famoso tempio della 
Vergine delta di s. Luca. 

A tal proposito uopo è sapersi che non ul- 
tima delle singolarità di Bologna si è quella 
di accoppiare al vantaggio di poter circolare per 
l’ intera città , senza soffrirne il disagio delle 
intemperie e gli impicci delle vetture , 1’ altro 
non meno rimarchevole di poter nel più fìtto 
inverno , e quando le nevi coprono dapper- 
tutto fino ai più bassi colli , e le strade istesse 
della città, procurarsi il piacere di ascendere a 
piedi asciutti fino al culmine del succennato 
monte , percorrendo tre miglia di strada, sem- 
pre al coperto de’ portici che ne fiancheggiano 
il cammino. 

Questi portici cominciano dalla porta delta 
del Meloncello , e si continuano fino al tempio 
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suddetto per 690 arcate , tramezzate da dodici 

riposi e da cinquecento quattordici scalini. 

Nel luogo detto precisamente il Meloncello 
ergesi maestosa tribuna , sormontata da un 
arco trionfale di ordine jonico , cui fanno ale 
loggiati bellissimi del medesimo stile : il tutto 
in solida pietra da taglio ed elevato col dise- 
gno dell’ architetto Bibiena. Questo fabbricato 
serve ad un tempo di ponte che occupa la lun- 
ghezza di i 3 o piedi , e congiunge i colli attra- 
verso de’ quali è aperta la strada che conduce 
a Lucca ed a Pistoia. 

Quindici cappelle sagre ai misteri del ss. Ro- 
sario trovansi successivamente erette lungo la 
salita del monte, che servono ad ub tempo dì 
riposo a chi ne intraprende il viaggio , e di 
divoto trattenimento a chi vi è diretto per 
compiervi i riti religiosi. Tutto il fabbricato è 
delta stessa solida pietra di taglio e di archi- 
tettura toscana. 

Gli ultimi archi de’ portici anzidetti si con- 
giungono colle grandiose arcate che servono di 
vestibolo alla chiesa , nel quale sono erette le 
statue in marmo dì s. Luca e di s. Marco. 

Giunto in questa elevata situazione, il viag- 
giatore può vagheggiare la bella vista che si 
gode dalle tribune che quel vestibolo fiancheg- 
giano. Col più vivo piacere l’ occhio si spazia 
sulle sottoposte campagne bolognesi , traversate 
dal Reno italiano , sul quale si fa rimarcare 
1 ’ ardito ponte di Febea. Diverse graziose ville 
miransi sparse su que’ deliziosi poggi , tra le 
quali grandeggia la villa Albergati , fatta ce- 
lebre per i brillanti trattenimenti dativi da 
quell’ insigne proselito di Talia. In un genere 
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diverso e sacro al culto di non raen dilettevole 
musa , mirasi la villa del famoso professor Crc- 
scenlini. Vanno declinando in dolce pendio le 
colline a maestro , e dandosi la mano colie 
pianure del Modanese , si vanno a perdere 
nelle vaste campagne della Lombardia , mentre 
in più ristretto orizzonte la giogaja degli Ap- 
pennini toscani ne serra il confine al set- 
tentrione. 

11 tempio della Guardia si disputa il pri- 
mato all’ attenzione dell’ osservatore per la sua 
nobile architettura non meno che per la con- 
siderevole mole. Questo tempio ha la forma di 
una rotonda di ordine composito , ed è opera 
dell’ architetto Francesco Dotti. Anche ua ar- 
dita ed elegante cupola accresce il pregio di 
questo sontuoso edilìzio. 

; La aacra immagine che vi ai venera è di- 
pinta sopra tavola ed appartiene ai più rimoti 
tempi della pittura , che anzi creaesi opera 
dello stesso s. Luca , miracolosamente traspor- 
tata in questo luogo. In pochi solenni giorni 
questa preziosa effigie esposta viene al culto ed 
alla venerazione de’ fedeli ; ma quante volte i 
forestieri vi si recano espressamente per visi- 
tarla , i cortesi ministri che vr uffiziano non 
mancano di compiacere i loro divoti desidera 
rendendola visibile. ’ • v *■ -v y . 

Generose oblazioni in' queste occasioni ven- 
gon fatte dai grandi personaggi che -, a scio- 
glier voti o a venerarne la sagra effigie, al tem- 
pio della Guardia si recano: ed abbenchè nei 
politici disastri de’ passati anni questo sacro 
deposito fosse stato spogliato dì tuli' i ricchi 
arredi e preziosi donativi che vi si trovavano 
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raccolti , non ne mancano tuttora di quelli che 
la pietà de’ fedeli dopo quell’ epoca vi ha col- 
locati , e che sospesi miransi tutto all’ intorno 
dell’ interna custodia della sacra effigie. 

: • ; t 

<i . , 1 4 Novembre. 

Cimitero. • i 

Una sola fuggitiva visita al cimitero di Bo- 
logna è ben lontana da poter soddisfare la cu* 
riosità dello straniero , ed io ci ritorno tanto 
più volentieri , quanto che dopo di aver ve- 
duto il famoso cimitero del P. La Chaise di 
Parigi , trovo di che confortare I’ amor nazio- 
nale, citando nella nostra Italia il cimitero di 
Bologna a modello di quanto di più commo- 
vente e sublime potrà immaginarsi ìb simil 
genere. • 

Da ninno potrà ignorarsi che i conventi al- 
tra volta occupati dai Certosini ammirar si fa- 
oevano per la magnificenza e per la vastità 
del fabbricato. Per tarsi dunque un’ idea della 
grandezza del cimitero di Bologna , basterà 
aire che in esso è stata commutata l’ antica 
Certosa di quella città. - 

Una nobile e ricca ringhiera, ornata di scul- 
ture e di emblemi analoghi al lugubre uffizio 
cui quel funebre asilo è destinato , ha preso il 
luogo della rùstica muraglia che altra volta 
cingeva la Certosa. Negli interni giardini ap- 
positamente distribuiti in ajuole, i di cui scom- 

f artimenti piantati di bosso presentano tutta 
illusione de’ più ameni parterri , vengono a 
deporsi le spoglie mortali delle basse classi dei 
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popolo. I più interni portici, quelli cioè che 
cinger sogliono i chiostri di simili case reli- 
giose , ricevono i monumenti delle distinte fa- 
miglie, che ne comprano la proprietà al prezzo 
di 100 scudi I’ uno. 

Il cimitero di Bologna , benché non conti 
che tre soli lustri di esistenza , presenta tutta- 
via la quasi totalità delle arcate ornata di mo- 
numenti e di tombe , che per la ricchezza de’ 
marmi e per 1 ’ eleganza de* disegni , gareggiar 
possono con i più cospicui lavori di simil 
genere. 

Tra quelli che hanno fissato la mia alleo- 
sione ho notato i monumenti del Marchetti , 
dell’ Albergati Capacelli , del Ranuzii , della 
Tambroni , del marchese Spada , dell’ infelice 
Alessandro Zambeccari , delle famiglie S. Pieri, 
Ca prora , Conti , ec. 

Belle inscrizioni , per la maggior parte la- 
tine , rammentano le gesta e le virtù degl’ il- 
lustri personaggi cui le tombe appartengono. 
Tra queste non può leggersi senza vivo ram- 
marico quella che rammenta il tristo fine del- 
1 ’ intrepido aeronauta bolognese. 

Le interne arcate essendo già tutte occupate, 
altra serie esterna di recente n’è stata costrutta 
che giornalmente prolungasi a spese, di diverse 
corporazioni. Queste arcate si congiungeranno 
quanto prima con quelle del Meloncello , co- 
sicché si potrà sempre al coperto comunicare 
tira questi due grandiosi fabbricali, 

Non mancano cappelle diverse e sotterranei 
convertiti in sale mortuarie , ed ornati anch’essi 
di ricchi depositi, alcuni de' quali appartengono 
a nobili Arciconfraternite , ed altri a comunità 
religiose. 
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Partenza da Bologna - Pianoro - Loiano - Firenze. 

I » ** 

Alle due pomeridiane parto da Bologna di- 
rigendomi a Firenze. 

Da Pianoro a Loiano la strada diventando 
sempre più ripida e montuosa ci obbliga ad 
attaccare cinque cavalli alla nostra piccola vet- 
tura. A misura che si lascia la vallata nella 
quale è praticata la strada da Bologna a Pia- 
noro, comincia a schierarsi sott’occhio la lunga 
catena degli Appennini che si disegnano sul 
mezzogiorno , e tagliano questa parte d’ Italia 
dall’ occidente all’ oriente. 1 boschi che si tra- 
versano son piantati prima di castagni e poi 
di querce. Una specie di quest’ ultimo genere , 
che lungo la strada presentasi per i suoi rami 
pannocchiuti e le piccole foglie quasi pianati- 
fide , mi fa sospettare potee appartenere al 
quercus apennina. Ne’ siti coltivali continuano 
le basse viti legate a pertiche. La notte ci sor- 
prende all’altura di Loiano. Nel cambiarvi la 
posta ci si presentano de' contadini con de’pa- 
nieri di ottimi tartufi di coi quei boschi ab- 
bondano, e noi non manchiamo di farne buona 
provvista. Continua la regione montuosa per le 
Filicaie e per Pietramala , stazioni potslay. Da 
quest’ultimo luogo, toccato il culmine degli 
Appennini, discende sempre la strada verso Fi- 
renze ed attraversa Montecarelli , Cafagiolo e 
Fonte Bona. 

Il primo raggio della novella aurora di sor- 
ride presso le mura della celebre patria de’ Ga- 
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litei e de’ Michelangeli. 'Noi ci affrettiamo a 
tributarle l’ omaggio de’ nostri lieti saluti , ed 
andiamo a discendere al palazzo dell’ ammini* 
strazione delle poste nella piazza Granducale. 

' . ’ ' ’ ■ } * |[l,A 

' 16 'NoVetiibre. j 

Ponti sull’Arno - Piazza del Granduca - Fontana • Sta- 
tua di Cosimo J - Palazzo vecchio - UffiZj * Chiesa 
di ). Michele all' Orto - Mercato nuovo. 

>1 . f H. . . 

Ponti sull’Arno. - Benché questa città tfou 
mi fosse ignota per avervi dimorato altra volta, 
tuttavia siccome a quell’epoca emigrati n’ erano 
ì capi d’ opera di belle arti che più la rendo- 
no famosa , così propongo rimanervi per al- 
quanti giorni a (ine di vagheggiarne il riacqui^ 
sto e godervi ad un tempo delle piacevolezze 
che ella offre ai viaggiatori, 

* Ponti di santa Trinità. - L’ albergo Imberl 
dove mi trovo alloggiato , essendo situato sulla 
diritta sponda dell’ Arno, mi dà l’agio di po- 
termi fermare sulle prime a rivedere i sontuosi 
édifizii eretti sulle banchine che costeggiano 
questo amenissimo fiume , e più di tutto il fa» 
TO050 ponte di santa Trinità che in ogni tem- 
po ha formato 1’ ammirazione degli architetti. 
Questo ponte fu edificato A&W Ammanati per 
ordine ai Cosimo l nel i 55 o. Esso consta di 
tre archi di sorprendente sveltezza , ed è rive- 
stito di pietre da taglio , ed ornato di balau- 
strate , di sedili e di statue io marmo. Lungo 
questo ponte nel tempo estivo sogliono i Fio- 
rentini recarsi a passeggiare nelle prime ore 
della notte, per godervi del fresco che la cor- 
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rente delle sottoposte acqure mai sempre vi ri* 
chiama, e deliziarsi della spettacolosa vista de- 
gli argentei riflessi de’ raggi lunari. 

A poca distanza di questo ponte è gitlato 
sull’Arno il così detto Ponte vecchio che tro- 
vasi ingombro di due ordini di meschine bot- 
teghe destinate ad uso di orefici, ed è affollato 
quanto 1’ altro : essendo questi i due ponti che 
aprono la comunicazione tra i più importanti 
quartieri della città. Non può dirsi la stessa 
cosa del ponte alla Carraia e di quello alle 
Grazie, che occupandone i due estremi sono 
quasi affatto deserti. . 

Piazza e colonna di santa Trinità. Que- 
sta piazza che prende il nome dalla chiesa che 
vi è dappresso, benché angusta ed irregolare, 
si è resa celebre per la colonna fattavi ergere 
da. Cosimo I per celebrare la memoria della 
vittoria di Monte Murlo. Questa colonna è di 
granito orientale d’ ordine dorico , ed è alta 
venti braccia. Dalle terme Antonine passò dessa 
a decorare la città di Firenze per dono fattone 
al Granduca dal pontefice Pio IV.. , 

Piazza del Granduca. - Dalla piazza di 
santa Trinità per la via Porta rossa é facile 
passare a quella detta del Granduca , che 
riunisce i più ragguardevoli monumenti di Fi- 
renze. , I,; 

Loggia dell’ Orgagna. — Questa loggia, detta 
anche di Lanzi, ha servilo di tribuna ne’tempi 
della Repubblica , e fu costruita nel 1 555 sul 
disegno di Andrea Orgagna. Grandiosa e no- 
bile é 1’ architettura de’ portici che ne fanno 
il giro , le di cui arcate son sostenute da co- 
lonne di marmo ed ornate di pregevolissime 
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sculture. Tra queste si fanuo rimarcare i due 
gruppi iu bronzo , 1’ uno del Donatello che 
rappresenta Giuditta ed Oloferne , e 1’ altro di 
Benvenuto Gel lini , in cui è ritratto Perseo e 
Medusa. Non meno pregevole è il gruppo in 
marmo che rappresenta il Ratto delle Sabine , 
opera del celcure Gian Bologna. Due bellissi- 
mi leoni di marmo ornano la scalinata della 
tribuna , e lungo le mura dell’ interno di essa 
son collocate sei statue colossali di marmo di 
amica scultura che rappresentano le Sacerdo- 
tesse di Romolo. 

Fontana. - Sul lato diritto della piazza Gran- 
ducale trovasi eretta una sontuosa fontana che 
nel i563 fu fatta costruire da Cosimo l sul di- 
segno àe\V Ammanati. Dal centro di essa sorge 
una statua colossale di Nettuno sostenuta da 
un carro tiralo da quattro tritoni , il tutto in 
marmo. 11 carro è circondato da quattro deità 
marine e da otto satiri in bronzo. , [ 

Statua equestre di Cosimo I. - Tra i raoi 
numenti che fregiano l’anzidetta piazza occupa 
il più ragguardevole posto la statua equestre 
in bronzo del granduca Cosiino I , altro preT 
gevole lavoro di Gian Bologna. 11 piedestallo 
che sostiene questa statua è ornalo di bassi-ri- 
lievi anche in bronzo, in uno de’ quali è rap- 
presentato l’ incoronamento di quel gran Prin- 
cipe celebrato in Roma nel >5^0, e negli altri 
due si veggono effigiati il suo vittorioso ingresr 
so iu Siena e la di lui assunzione al trono. 

Palano Uguccioni. - Di fronte ai due mo- 
numenti testé descritti sta eretto questo ma- 
gnifico palazzo, la di cui facciata credesi ele- 
vata col disegno del Raffaello. , • t 



1 84 VIAGGIO 

Palazzo vecchio. - Con questo nome dise- 
gnasi al presente il grande edifìzio, altra volta 
residenza della Signoria di Firenze , ed ora 
occupato dal Ministero e da diverse pubbliche 
amministrazioni. Questa fabbrica, che vien an- 
noverata tra le più antiche di Firenze , dicesi 
edificata nel 1298 sul disegno dell’ Arnolfo. 
L’ esterna scala di questo palazzo è ornata di 
statue colossali in marmo, tra le quali primeg- 
giano l’Èrcole che uccide Caco, opera del Bari- 
1 lineili , ed il Davide di Michelangelo , che que- 
sto rinomato artista eseguì nella giovanile età 
di veulinove anni. Sull’ alto della scala sta si- 
tuato il leone del Donatello , emblema della 
città di Firenze. La facciata principale dell’edi- 
lizio è di antico stile toscano , ed è ornata di 
merli e rivestita di solide bozze che rassomi- 
gliar la fanno ad un antico castello. Dal mezzo 
di essa sorge una torre alta 160 braccia divisa 
in diversi ripiani, uno de’ quali è destinato ad 
orologio che nel giorno segna le ore sul solito 
quadrante , e nella notte le dimostra su di un 
cilindro di cristallo che gira intorno al suo asse 
e resta illuminalo al di dentro , onde le cifre 
designate sen rendano visibili dalla strada nel 
più profondo bujo. 

L’ interno del cortile è ornalo di vaghi di- 
pinti , di dorature e di sculture , tra le quali 
primeggia una seconda statua di Ercole che si 
attribuisce a Vincenzo de Rossi. 

Nella sala del primo piano altre bellissime 
sculture possouo vedersi , e diversi gruppi di 
Gian Bologna , del Bandinelli e del suddetto 
de Rossi che rappresentano le gesta di Ercole 
e varj aneddoti del tempo. Yi si osservano ben 
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anco una statua colossale di Leon X e quelle 
di Giovanni detto 1’ Invincibile , padre di Co- 
s'imo 1 e del duca Alessandro de Medici. In 
un angolo della stessa sala può vedersi il fa* 
moso gruppo di Buonarotli esprimente la Vit- 
toria ^ destinato pel mausoleo di Giulio //, e 
rimasto imperfetto per la sopravvenuta morte 
di quell’ incomparabile artista. 

Tra i dipinti di questo primo piano si fanno 
rimarcare i bei freschi del Vasari , ne’ quali 
sono ritratte le gesta di Leon X, di Cosimo il 
Vecchio , di Lorenzo il Magnifico , di Clemente 
VII, di Giovanni l’ Invincibile e di Cosimo l. 

Nel secondo piano , che formava 1’ apparta* 
mento de’ Priori , 1’ attenzione dell’ osservatore 
vien distratta e divisa fra la sala detta degli 
elementi , quella di Giove , il terrazzo di Giu- 
none e la stanza d’Èrcole che prendono i nomi 
dalle fàvole che vi sono dipinte, e che appar- 
tengono allo stesso Vasari o ai suoi più di- 
stinti allievi. 

Yi si mostrano infine la sala delF udienza 
dipinta dal Salviati , le stanze della duchessa 
Eleonora dipinte dallo Stradano e la cappella 
dipinta dal Ghirlandaio. ' > 

Nella torre, che al suddetto appartamento so* 
vrasta , si mostra ai curiosi la piccola stanza 
ove fu imprigionato Cosimo Padre della Pa- 
tria prima del suo esilio a Padova. 

Uffizj. - Un gran corridojo coperto , lungo 
circa mezzo miglio, fatto costruire nel i564, fa 
comunicare il palazzo vecchio con quello dei 
Pitti , dove a quel tempo fu trasferita la resi- 
denza granducale. Una parte di questo corri- 
dojo fiancheggia la così delta fabbrica degli 
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ujfiij , che forma un’ala della gran piazza ret- 
tangolare occupata dalla famosa Galleria di Fi* 
renze. Tutti i lati di questa nobilissima piazza 
sodo fiancheggiati di bellissimi portici ornati 
di pilastri d’ordiue dorico, ed al lato più corto 
di essa, di prospetto a quello che si lega colla 
piazza del Granduca , fa proseguimento uo ma* 
gnifìco terrazzo sull’Arno ove sta eretta la sta- 
tua equestre di Cosimo I , altro insigne lavoro 
di Gian Bologna. Ne’ piani terreni de’ portici 
auzidelti sono stabiliti i diversi uflìzj del go- 
verno, e le arcate che vi precedono sono sparse 
di venditori di oggetti diversi. Sotto questi por- 
tici, nelle ore pomeridiane de’ giorni festivi, si 
riunisce la più brillante società di Firenze in 
aggradevolissima passeggiata. 

Prima di lasciar questo quartiere gli ama- 
tori di belle arti si fermano ad osservare l’e- 
steriore della chiesa di Orsanmicbele , ossia di 
s. Michele all’Orto. Questa chiesa fu eretta 
dall 'Orgasma nel 1 347 » su ^ loggiato addetto al 
Mercato di biade , di cui presenta tuttora le 
arcate chiuse dalle mura che vi furono allora 
fabbricate. Nelle antiche costruzioni di esse si 
osservano 4e sculture in bronzo ed in marmo , 
colle quali le corporazioni tutte di Firenze 
vollero concorrere ad abbellirne 1’ esteriore. Sono 
questi lavori del più gran pregio, tra i quali ve 
n’ ha di Gian Bologna , del Verro echio e del 
Donatelli. . yj-r - ~*y ; jirjjr 

Anche 1’ interno della chiesa richiama l’ at- 
tenzione degli artisti pel curioso innesto del 
ruvido e caricato stile del secolo XIII colla 
grandiosa e nobile maniera del secolo XIV. I 
lavori del tabernacolo dell’ Orgagna si fanno 
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rimarcare tra le più belle opere di quel tempo. 

Prima di ritornare sulla banchina dell’Arno, 
sulla strada che al ponte vecchio s’ innesta , 
può vedersi il Mercato nuovo che Cosimo I 
fé’ cingere di vaste arcate nel i548. la questo 
luogo si mostra ai curiosi un lastrone di marmo, 
che indica il luogo, ove i mercanti falliti do- 
losamente , erano altra volta esposti alla ber- 
lina e battuti sulle natiche. A questa costu- 
manza allude il Malmantile in quei versi : 

Donne che feron gì à per ambizione 
D' apparir gioiellate e luccicanti 

Dare il tergo al marito io sul lastrone. 

• • . ■: : ! ! l'I 

Allo stesso Principe è dovuta la costruzione 
del così detto contiguo Mercato vecchio , il di 
cui maestoso portico è opera del Vasari, e che 
osservasi ornato di una colonna di porfido colla 
statua de\V Abbondanza. 

i - ■ . . ■ ■ j i:. 

1 7 Novembre. 

' 

Chiesa di tanta Croce - Tavola rotonda all'albergo Imberi l 
• ;j Teatro della Pergola. 

Chiesa di santa Croce. - Il più ragguarde- 
vole monumento di Firenze , che onora ad un 
tempo la storia delFiarte e gli illustri uomini 
di cui più va superba 1' Italia , è . senza dub- 
bio la chiesa di santa Croce. ;> . > 1 

Questo edilìzio, che meritamente vien chia- 
mato il Panteon toscano , fu reataurato ed ab- 
bellito nel i566, sotto la direzione del Vasari. 
1/ interno della chiesa ha la forma di una 
croce latina, ed è diviso -in tre navate soste- 
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nule da' due ordini di pilastri ottagoni. Molti 
preziosi oggetti di belle arti non mancano di 
decorare le diverse cappelle, le vòlte e le an- 
eate di questa gran chiesa; ma la rinomanza 
affatto europea, di cui ella gode , le vien pro- 
cacciata dalla veneranda serie di tombe e di 
sarcofagi di grandi uomini che veggoosi ele- 
vati lungo le pareti della medesima. -. 1 . 

Tra quelli più degni di attenzione si > di- 
stinguono : ■ . . 1 . n .. ." :i 

11 mausoleo di Michelangelo Buonarotti , nel 
quale veggonsi rappresentate Y Architettura , la 
Pittura e la Scultura che piangono sulla tomba 
di quel principe degli artisti. A questo monu- 
mento fanno corona la tomba dei celebre bo- 
tanico e naturalista Pietrantonio Micheli, quella 
del gran Galileo che mirasi ornata di una 
grande orna che sorregge il busto del Newton 
italiano, cui la Geometria e V Astronomia in- 
tessono serti di eterni allori , e 1’ altra non men 
cospicua dell’illustre segretario fiorentino, an- 
nunziata colla sublime epigrafe : Tanto nomini 
nullum par elogium Nicolaut Machiavelli, t 
Dippiù , per l’ elevatezza dello stile non meno 
che per la grandezza de’ nomi de’ personaggi 
di cui accolgono' le ceneri , tra gli altri sarco- 
fagi primeggiano quelli dei Bilicata , del Lanzi y 
del Cocchi , e più di tutti T altro non meno 
sontuoso mausoleo eretto all’ immortale Asti- 
giano, che, quantunque non nato in Firenze , 
giustamente grandeggia tra i sommi ingegni, 
di cui più si onora l’Italia. Questo monumento, 
opera del Canova , si compone di > una grande 
urna, cui sovrasta un medaglione cdl’ effìgie del- 
V Alfieri ed uua statua colossale! che rappresenta 
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l’ Italia che piange sulle ceneri del suo Sofocle 
insigue. 

Nel gran numero de’ dipinti che ornano que- 
sto sacro tempio, gli amatori delle arti si fer- 
mano ad ammirare il quadro della Trinità, del 
Cigoli, la figura della Pietà, di Angelo Bron- 
zino, la deposizione di croce, di Alessandro 
Allori, messa in luogo di altra tavola del Bron- 
zino trasportata nella Galleria pubblica , l’As- 
sunzione , di Cristo/aro Allori , ed alcuni bei 
freschi del Gioito. ■ ; •> j 

Anche diverse pregevoli sculture ornano que- 
sto illustre depositò di belle arti, tra le quali si 
distinguono un Crocifisso ed un’Annunziazione, 
dei Donatello. \ 

ha piazza che precede la chiesa di santa Croce 
è considerala come una delle più belle di Fi- 
renze ; essa è decorata di portici , di una fon- 
tana e di decenti sedili di pietra. 

Tavola rotonda nell ’ albergo Imberl. — Non 
meno di quaranta commensali si riuniscono a 
questo lieto desinare, che s’imbandisce alle 
cinque pomeridiane per dar comodo ai viag- 
giatori che non possono prender parte all’altro 
compagno che ne viene imbandito all’ una. 
Questo pranzo è servito consisto, abbondanza 
e sceltezza di vivande, e non costa più di cin- 
que paoli per persona. Alle seconde mense mi 
ha fatto piacere il gustarvi la famosa uva Ala- 
manni che ritiene tuttora il nome del delicato 
scrittore della Coltivazione Toscana. Quest’uva 
ha molta somiglianza colla nostra malvasia , ed 
è una delle più squisite che se ne coltivano. 
Anche l’eccellente specie di pera, detta da 
noi spina del carpio è comune in questi luo- 
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ghi. Essa non comincia a vedersi che a Bologna. 

Teatro della Pergola. - Fattasi 1’ ora dello 
spettacolo , ci rechiamo a questo primo teatro 
di Firenze , che a giusto titolo figura tra i più 
rinomati d’Italia. La sala della Pergola ha cin- 
que ordini di grandi palchi al numero di ven- 
titré per ogni ordine , oltre quelli del prosce- 
nio. Analogamente al gusto predominante nel- 
1’ alta Italia , i palchi degli appaltali sono ric- 
camente addobbati di stoffe e di tendine. La 
platea non è punto diversa da quella degli altri 
teatri italiani. Lo spettacolo di questa sera si 
compone del Crociato in Egitto del sig. Mayer- 
beer , e del ballo tragico intitolato la Virginia 
di composizione del sig. Fabbri. Mei dramma 
figurano il sig. Velluti da protagonista, e la 
signora Bonini da prima donna ; e nel ballo la 
signora Oliveri dà pruova di grande perizia , 
cosi nella mimica che nella dauza. 
u — .Yl">éiw\ 

18 Novembre/' ' 

\ ••■****•• tS (jt.t <; • ! 1 .1 •::>!»■. !> «ti t»Jj 

Filmo Pitti - Giardino di Boboli - Orlo botanico 
di Firenze Nuora stufa del Orandone. 

.• .11 : .: c. ,.(.#.<)• n u- « ')<i • .! * il • 

1 Palano Pitti.’ - Questo grandioso edilìzio 
appartenne altra volta ad- un ricchissimo citta- 
dino di Firenze , che lo fe’ costruire sotto la 
direzione del Brunellesco. Un secolo dopo, 
cioè nel i 54 g, fu esso venduto a Cosimo /, e 
fin d’ allora il palazzo Pitti ha servito di resi- 
denza ai Sovrani della Toscana. 

La bella architettura e la solidità che si am- 
mirano in questo edilìzio lo fanno ragionevol- 
mente considerare qual capo-d’ opera de’ tempi 
in cui fu elevato. 
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Il palazzo Pitti è diviso in tre ordini, do- 
rico, jonico e corintio, ed è rivestito di larghe 
bozze che gli conciliano un esteriore grave ed 
imponente. II cortile è ornato di grandiosi por- 
tici , di fontane e di diversi gruppi di statue 
anche in marmo. Negli appartamenti del primo 

I >iano si conservano i quadri della privata Gal- 
eria Granducale , ricca di capi-d’ opera del 
più gran pregio. Questa Galleria occupa tre 
grandi sale. Tra i quadri che ne ornano la 
prima si fa rimarcare la famosa Madonna della 
Seggiola del Raffaello. A questo sovraumano 
dipinto fan corona altri cinque quadri dello 
stesso incomparabile Urbinate, tre de’ quali di 
maggior valore rappresentano una Vergine con 
quattro Santi ed Angioli, della prima maniera, 
un’ altra Vergine col santo Bambino , della se- 
conda maniera , ed uu ritratto di Giulio II. 

Tra i quadri della seconda sala, di partico- 
lare attenzione reputansi degni una Discesa di 
croce del Cigoli , due \ergini del Murillo , 
# una Sacra Famiglia, ed il ritratto di Leon JC, 
di Andrea del Sarto. 

Tra i più pregevoli dipinti della terza sala 
possono rimarcarsi le tre Parche del Michel- 
angelo , una Sacra Famiglia di Andrea del 
Surto , un s. Sebastiano del Dominichino , il 
Martirio di s. Andrea ed una Vergine di Carlo 
Dolci , una Maddalena del Tiziano , un pic- 
colo Correggio , due ritratti di Salvator Rosa , 
un altro del Bronzino ed un s. Sebastiano del 
Tiziano. 

In un Gabinetto magnificamente addobbato 
e chiuso a chiave è conservata la bella Ve- 
nere del Canovai die nella tribuna della Gal- 
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leria pubblica ha occupato il posto della Ve- 
nera de’ Medici , finché la sua più orgogliosa 
rivale, in duro esilio confinata, respirar do- 
vette le fosche aure della Senna. 

Le volte delle grandi sale degli appartamenti 
granducali sono magnificamente ornati di bassi- 
rilievi , dorature e freschi , molti de’ quali ap- 
partengono al famoso Pietro da Cortona. 

Tra gli ornamenti accessorii merita di essere 
osservata una colonna di granito egizio , eoa 
capitello di bronzo doralo , che sostiene un 
vaso di porcellana di gran valore. 

Giardino di Boboli. - Lasciata la reggia , e 
ritornato nella piazza del palazzo Pitti , può il 
viaggiatore trasferirsi nel contiguo giardino di 
Boboli , che si congiuuge con gli spaziosi ter- 
razzi che fan coroua alla parte meridionale 
del palazzo medesimo. Questo giardino, che é il 
più vasto e delizioso di Firenze , offre tutte 
le variazioni e gli incidenti di cultura che pos- 
sono desiderarsi in simili stabilimenti. In esso 
^ono aperti vasti viali destinati al pubblico 
passeggio , son piantati deliziosi boschetti di- 
sposti con gusto ed ornati di piaute di vario 
genere, nè vi mancano statue, fontane e tem- 
pietti della più ricercala eleganza. Dello stesso 
giardino di Boboli fa parte I Orto botanico 
fiorentino , che dovendomi interessare a pre- 
ferenza , . mi fa dirigere a quella volta i miei 
passi. 

,Orio botanico. - Non men celebre degli Orti 
di Pisa e di Padova si rendette questo giardi- 
no nella prima fondazione di simili scientifici 
stabilimenti. Piantato nel i55o sotto il governo 
di Cosimo II, dallo stesso Luca Ghinio che 
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avea prescdulo alla fondazione di quello di 
Pisa, 1 Orto fiorentino arricchì gli Annali della 
scienza de nomi illustri de’ Casabona, de’ Boc- 
coni e de Bonarota ; e più di tutti del cele- 
bre Pietcantonio Micheli , cui la botanica va 
debitrice de piu segnalati progressi. Erede della 
gloria e del sapere de’ suoi illustri antecessori , 
il dottissimo Giovanni Targioni Tozzetti nel 
174» pubblicò il primo ricco catalogo di que- 
sto cospicuo stabilimento , che successivamente 
fu diretto ed illustrato dal non meno esimio 
dottore Attilio Zuccagnì. 

■ ■ ! 

1Ì9 a 22 Novembre. 



- •** 
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' 1 « Gita, a Pija ed a Livorno 

; ■ ' . . „ ì , 

- Signa m Masso 4 e\lg Fate - Empoli - Villa 
Ambregian a, - ] Pisa. - Animatissimo essendo il 
commercio tra, la capitale della Toscana e le 
t? ,u doride città di Pisa e di Livorno, nulla 
mi riesce più facile che mandare, ad effetto la 
concepita idea di farvi una scorsa. Molte co- 
mode ; vetture partono tuli’ i giorni per Pisa 
ed io\ ognuna di esse si può trovar posto eoa 
discretissima spesa., Da Firenze a Pisa si con- 
taqo cinquanta miglia , ed altre dodici ve ne 
sooq da quest’ ultima città a., Livorno. 

Partiti da Firenze alle sei del mattino ne 
sortiamo per la porta di s. Frediano, alle cui 
imposte mirasi sospeso un pezzo delle catene 
che chiudevano le antiche porte di Pisa Di 
queste medesime catene altri pezzi compagni 
sen veggono in diversi luoghi di Firenze, qua i 
Tenore, Viaggio. T. IH. J H 
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trofei delia conquista fattane dai Fiorentini. Bel- 
lissime campagne si attraversano fuori di que- 
sta porta sparse mai sempre di deliziose ville , 
tra te quali sì fa rimarcare quella degli Albini, 
ove per sedici anni soggiornò l’immortale Ga- 
lileo. ! 

Sulla sinistra delta strada si mostra ben anco 
1’ amenissima collina di monte Oliveto col son- 
tuoso oratorio che vi fu eretto net secolo XIV. 
La ridente vallata delPArno é sempre a destra 
del viaggiatore, e la strada si prolunga su di 
un elevato terrazzo , dal quale vagheggiar si 

{ >ossono le progressive ondulazioni che la vai- 
ata istessa legano alle basse falde degli Ap- 
pennini. Tutto il paese è coltivato principal- 
mente a viti che si appoggiano agli aceri ed 
ai frassini tagliati a bicchiere. Ordinariamente 
molte viti si piantano all’intorno di on sol al- 
bero , ed a qualche distanza del di Ini tronco 
si riuniscono a piramide sotto le prime dira- 
mazioni dell’ altiero anzidetto, per separarne di 
bel nuovo i tralci e farti pendere dalle bifor- 
cature di esso. 

A circa quattro miglia da Firenze ci si an- 
nunzia a sinistra la famosa villa di Casa Perizi. 
Queste ville toscane hanno mai sempre un ter- 
razzo ornato di vasi di fiori , cui corrisponde 
l’ ingresso sulla strada per lo più munito d’in- 
ferriata, e le abitazioni sono fabbricate a qual- 
che distanza nell’ interno dalle piantagioni. Lo 
Spazio intermedio suol essere piantato a par- 
terre ed ornato di statue e di sediti. 

Più innanzi , a circa sei miglia da Firenze , 
incontrasi la famosa villa Riccardi edificata 
sulle tovine dell’ antico caste! Pacci. In di- 
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stanza, tra il monta Oliveto e questa villa, sem- 
pre sulla diritta 1 , ma più d’appresso all’Arno, 
Morgesi la badia di Settimo: 11 fonde del suolo 
è composto di un’argilla sabbiosa, e le colline 
che vi ai elevano sono a base di scisti argil- 
losi e di litomarghe che' riposano sul coni detto 
macigno , che i moderni amano classificare tra 
i grès. 11 vino di questi dintorni è de’ più squi- 
siti , e la sterile qualità del terreno li rende 
opportunissimi alla coltivazione del grano mar- 
zuolo , dì cui si fanno -immense semine per 
impiegarne la paglia alla manifattura de’ cap- 
pelli. 

Signa. - Questo villaggio, che non dista più 
di otto miglia da Firenze , è divenuto celebre 
per aver data la prima orìgine alla manifatture 
dei cappelli di paglia , che forma al presente 
uno de’ più preziosi articoli de) commercio to- 
scano. Cosi in questo che negli altri vicini paesi 
fino ad ! , Empoli , ad altro non si attende che 
n simili lavori. Nel traversarli veggonsi fan- 
ciulli e fanciulle che innanzi alle proprie abi- 
tazioni sono applicate ad iottsserne le dilica- 
tlssime trecce. f -mio -»««»• • \* oo->Ùu»-ì* > ■-- 

La prima posta è al castello della Lastra , 
che con quello di Malmantile servirono di ba- 
luardi -di Firenze ne’ tempi della Repubblica. 

All’ industria ed alle manifatture dei cap- 
pelli cosi generalmente sparsa è dovuta l’agia- 
teaza che distingue il popolo di ques te parte 
della Toscane. Le abitazioni sono da per tutto 
le più decenti*, e gli abitanti mai sempre ben 
vestiti e di elegantissimo esteriore. Più di tutto 
grazioso ù'il vestire delle contadine, le quali 
non hanno di tal condizione che il solo nome. 
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II genere de’ loro lavori non obbligandole alle 
dure fatiche della campagna conservano esse 
tutta la freschezza ed il bel sangue fiorentino , 
le di cui vermiglie tinte maggior risalto rice- 
vono dai neri cappelli ornati di piume di cui 
si coprono il capo, e dai giustacuori di stoffe 
di seta per lo più anche neri, con i. quali di- 
segnati restano gli svelti tagli della persona. 

L’Arno fino a questo luogo scarseggia di ac- 

; [ue , cosicché nel contiguo porlo di Lisca si 
ermano nell’estate i piccioli navigli che fanno 
il traffico di Livorno , e del di cui carico si 
prosegue il viaggio per terra fino a Firenze. 

Procedendo verso Montelupo la strada rade 
le falde di uu elevato monte , di cui la parte 
più promiuente è conosciuta sotto il nome di 
Masso delle Fate. Uu curioso naturale inci- 
dente ha dato luogo a mille strane dicerie ed 
al nome stesso di questa roccia. Una strettissi- 
ma e profonda caverna prodotta da una fendi- 
tura del monte , viene ad aprirsi presso la 
strada ; cosicché non è difficile penetrarvi, fa- 
cendosi accompagnare, dalle persone del luogo, 
che vi si offrono espressamente provvedute delle 
opportune fiaccole. Molti curiosi , specialmente 
stranieri, si han voluto dar la pena d’innol- 
trarsi in questa spelonca ; ma dopo di averne 
percorsa una gran parte, sono stati costretti a 
retrocederne senza poterne toccare il termine. 
Oltrepassata questa eminenza , declina dolce- 
mente il monte e si congiunge colle colline che 
si conlinuancufino ad Empoli. La strada tra- 
versa più di un villaggio , ove abbondano le 
manifatture di argilla e specialmente i grandi 
recipienti da ripoi;vÀ/®lio, qui chiamati orci t 
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ed i vasi di smisurata mole, di cui si fa grande 
uso a Firenze per la coltivazione degli agrumi. 

Poco dopo , il paese diventando sempre pili 
ameno e delizioso, a due poste da Firenze in- 
contrasi 1’ imperiai villa dell* Ambrogiana. 

Gli ulivi e le viti si disputano il suolo di 
questi amenissimi colli. In lontano ai mezzo- 
giorno scorgesi Allunino, villaggio fatto celebre 
pel delizioso vino che produce. 

Ad Empoli ci fermiamo a far breve riposo. 
Sono venti miglia da Firenze. Niente manca in 
questo ricco e popoloso villaggio. 

_ Più innanzi passiamo 1’ Elsa su di un ponte 
di pietra, e quindi ci troviamo presso la Scala, 
a quattro poste da Firenze. 

L ingresso dell Ema, primo villaggio pisano, 
è annunziato da un bellissimo ponte di pietra 
da taglio di recente edificato sul torrente dello 
stesso noine. La coltura delle vili diventa qui 
generale, benché la qualità del suolo non sem- 
bri doverne favorire il prodotto. 

I.a strada delle ultime otto miglia, dalle For- 
nacette a Pisa, è aperta in mezzo alle più belle 
coltivazioni e sparsa di frequenti villaggi ; sic- 
come esser sogliono le vicinanze delle più con- 
siderevoli città. ’ 

Giungo a Pisa alle tre pomeridiane. 

. 

20 Novembre. 

. (.<■' Jll'l I;. .Il ; - I • . ..; -4nufX 

Pisa - Cattedrale - Campo santo - Loggia de’ banchi. 

i . TV. .!. . . (il. . 

Pisa. - Imponente è 1’ aspetto che presenta 
questa nobilissima città al viaggiatore che vi 
arriva da Firenze , e ne traversa la grande 
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strada dell’Arno. Le sponde di questo fiume, 
che a Pisa scorre su di un ietto più maestoso, 
sono abbellite da due spaziose banchine , fian- 
cheggiate di cospicui edifìzii e congiunte da tre 
grandiosi ponti. Nella serie de’ cospicui palagi 
che ne decorano la dritta sponda , si distin- 
guono quelli delle famiglie Rospigliosi, Ronci- 
glione , Lanf re ducei , Lanf ranchi- L’architet- 
tura di questi edifìzii onora i più bei tempi 
dell’arte, e le di loro facciate rniransi ricca- 
mente ornate di marmi e di sculture bellissime. 
Al pari delle antiche e grandi case di Firenze, 
dalle sommità di questi palagi sporgono grandi 
cornicioni con analoghe teltoje, mentre i piani 
terreni sono occupati da elegantissime botteghe 
di commercianti , e da numerosi caffè addob- 
bati con gusto e magnificenza. 

Data una fuggitiva occhiata a questo gran- 
dioso insieme della più bella parte di Pisa, ri- 
volgo frettoloso i miei passi alla volta del gran 
Duomo , che vien giustamente annoverato tra 
i più ragguardevoli edifìzii d’ Italia. 

Cattedrale di Pisa ■ - Non vi é cosa che 
meglio ricordi la passata grandezza de’ Pisani, 
commercianti , guerrieri e conquistatori, quanto 
la magnificenza di questa gran chiesa e degli 
edifìzii che le fan corteggio. Benché di gotica 
architettura , la facciata della cattedrale di Pisa 
ornata scorgesi di preziosi marmi , in gran 
parte recali da Costantinopoli e dalla Grecia. 
Di bronzo sono le valve della gran porta , e 
Storiate di bassi-rilievi di Gian Bologna, tra i 
quali è notato il millesimo del 1602. Famoso 
è il campanile che le sorge a fianco per la sua 
considerevole altezza , non mena cae per la 
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ricchezza de’ marmi di cui è rivestito. Questo 
campanile ha la forma di una torre cilindrica 
alta 190 palmi, ed è notabilmente inclinato da 
un lato, giusta il dominante costume de’ tempi 
in cui la costruzione di simili torri ebbe luogo. 
Tutto all’ intorno di esso ricorre un rampa a 
lumaca , per la quale anche a cavallo si può 
ascendere fino al suo più alto terrazzo. 

Soddisfatta la giusta curiosità che la vista di 

3 uesti sontuosi edifizii sulla piazza della catte- 
rale 1’ ammirazione del viaggiatore si attirano, 
e penetrar volendo nell’ interno della chiesa , 
1’ attenzione dell’ artista si rivolge sulle prime 
ad osservarne i preziosi dipinti che ne ornano 
gli altari e le mura. Tra questi si fanno ri- 
marcare una Vergine con Santi ed uu prezioso 
quadro di s. Agnese , ambedue di Andrea del 
Sarto ; una Vergine del Raffaello ed un’altra 
di Pierino del Vago ; diversi freschi del Tem- 
pesta ed il bel quadro del Sagrifìzio di Abramo 
di Razzo da Sodoma ( reduce da Parigi ). Tra 
i monumenti di scultura merita di esser ve- 
duta la tomba dell’ architetto Boschetti , cui si 
attribuisce la direzione di questo gran tempio. 

Battistero. — Dirimpetto al Duomo ergesi 
altro considerevole edilizio gotico a forma di 
rotonda , ornato di marmi e di colonne bellis- 
sime , che ritiene il nome di Battistero. Le 
valve di bronzo che chiudono la porta di que- 
st’ edilìzio credonsi trasportate dall’Oriente. Que- 
sta tradizione , ed il gusto orientale che predo- 
mina nella costruzione di questi due tempii 
molta somiglianza loro conciliano colle greche 
basiliche, e specialmente con quella di s. Marco 
di Venezia, e grandemente concorrono a trai- 
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f ortar col pensiero 1’ osservatore ai tempi per 
Italia gloriosi in Cai furono edificali , e ne’ quali 
la Repubblica Pisana , giunta al culmine della 
sua grandezza , esercitava il più esteso com- 
mercio nel Levante. • 

Campo Santo. - Non vi è cultore delle arti 
belle che non abbia appreso ad ammirare il 
famoso Campo Santo di Pisa , di cui tante de- 
scrizioni e tante stampe pubblicate sen trovano. 

Questo suntuoso edilìzio,, che la Repubblica 
Pisana , ne’ tempi della sua più alta possanza , 
destinò a racchiudere le ceneri de’ suoi più 'il- 
lustri cittadini e ad eternare la fama degli uo- 
mini fatti celebri nelle scienze e nelle arti, fu 
eretto col disegno di Giovanni Pisano , e con- 
dotto a termine nel ia85. Per la sua grandiosa 
composizione , non meno che per gli insigni 
monumenti che 1’ ornano , il Campo Santo di 
Pisa è citato a testimonio luminoso del primo 
risorgimento delle arti, belle in Italia , dopo 
1’ epoca caliginosa in cui giacquero sepolte nella 
tomba del romano Impero. 

La tacciata del Campo Santo si compone di 
44 pilastri che sostengono 43 arcate semicir- 
colari , chiuse da muraglie che si elevano fino 
al tetto che ne ricopre gli interni loggiati. A 
quest! introducono due grandiose porte , la di 
cui principale è ornata sul fregio ai un taber- 
nacolo in marmo, opera dello stesso Giovanni 
-Pisani. I capitelli de pilastri miransi anch’essi 
rivestiti di pregevoli aualoglie sculture. 

1/ interno del Campo Santo ha la forma di 
un quadrilungo , che rinchiude in mezzo uno 
spazio scoperto destinato alle inumazioni , e 
quattro file di portici , delle quali le più lun- 
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ghe comprendono venlisei arcate per ogni lato, 
e le più piccole solo cinque. 

Tra le grandi arcate ne sono state posterior- 
mente introdotte delle altre di stile gotico, so- 
stenute da colonnette ornate de' rispettivi capi- 
telli e di rosoni a giorno. Questo innesto , che 
nuoce alla nobilita del disegno delle prime 
grandi arcate, ha dovuto esservi introdotto per 
guarentirne i monumenti dalle alterazioni delle 
intemperie, e dar luogo alle invetriate che 
tutte ne custodiscono le grandi loggie. 

Nell’ interno delle arcate anzidette son col- 
locati circa 600 tra sarcofagi , urne , tombe e 
simili monumenti mortuari, che sotto l’occhio 
dell' osservatore schierati presentano sei secoli 
della storia funebre dell’ italiana grandezza. 

Non meno importanti e pregevoli sono i fre- 
schi che ornano tutte le mura interne delle 
succennate arcate. Questi freschi appartengono 
al Gioito , al Buffalmacco , a Benozzo Goz- 
zoli , a Simon Memmi e ad altri primi crea- 
tori della pittura , e compongono un insieme 
maraviglioso , che il Fasori chiama opera ter- 
ribilissima da sgomentare un’ intera legione di 
pittori. 

Tre cappelle , due sul lato meridionale ed 
una sull’ occidentale , sono addette alle reli- 
giose espiazioni di questo sacro e venerando 
asilo di morte. > 

Troppo lungo e fuor di luogo sarebbe il 
fermarsi a rammentare anche i soli più rino- 
mati monumenti , non che i dipinti preziosis- 
simi di questo grandioso edilìzio. Tuttavia per 
non passarli affatto sotto silenzio farò cenno 
delle famose tavole delle cappelle che appar- 

9 ’ 
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tengono ai più antichi tempi della pittura. Tra 
essi si fanno rimarcare un Cristo di Appallo - 
nio Greco , del 1200; una Yergine con Santi, 
del Cimabue ; UDa tavola dipinta dal Giunta , 
artista pisauo del ia55 ; un Redentore del 
j34o, di Baccio da Siena; una Vergine con 
Santi, di Barnaba da Modena, ed un s. Giro- 
lamo, di Andrea Lami. Tra i meno antichi 
dipinti si fa osservare benanco la pala del- 
1’ altare della maggior cappella , opera di An- 
drea del Sarto. 

Tra i lavori di scultura meritano particolare 
attenzione il-sarcofago di romano scalpello, so- 
pra cui posa la testa di Marco Agrippa iq ba- 
salto , ea il vaso di marmo pario , con bassi- 
rilievi rappresentanti una festa baccanale, che 
trovasi eretto su di un’ antica colonna di por- 
lido. Di non minor pregio si scorge il greco 
sarcofago ornato di bassi-rilievi che rappresen- 
tano la favola d,’ Ippolito e Fedra , nel quale 
son conservate le ceneri della contessa Beatrice. 

Tra i monumenti moderni per la sceltezza 
delle sculture e per la celebriti de’ nomi di cui 
sono fregiate , si distinguono la tomba dell ’Al- 
garotli , eretta nel 1764 , .cui è apposta la su- 
blime iscrizione : Algaroltus non omnis ; e 
quelle elevate a Gaetano Lupi , al Pignoni , 
al Marplli. Questi monumenti e gli altri lutti 
di più grande importanza , al pari de’ famosi 
freschi testé mentovali , sono stati egregiamente 
illustrati e corredati di tavole bellissime , nella 
celebre opera sul Campo Santo di Pisa , pub- 
blicata dal sig. Carlo Lasinio , attuale conser- 
vatore del medesimo. 

Loggia de’ banchi. - Di ritorno sulle sponde 
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dell’Arno, per brevi momenti mi fermo ad os- 
servare la serie di sontuosi portici di marmo, 
addetti ad uso di mercato che qui prendono il 
nome di Loggia de' banchi. Quindi rientro nel- 
1’ albergo , dove al desinare ho occasione di 
gustare il delizioso vino di Altimino che trovo 
buono quanto il migliore di Borgogna. 

a t Novembre. 

' • ..... . ‘ . • 

Orto botanico - Ospedale - Gita a Urotiw - 
-. Porto - Sinagoga 'Alberghi. * 

* • - ' • 

• Orio botanico. - Ho avuto occasione di far 
cenno in altro luogo della celebrità di cui va 
superbo 1’ Orto botanico di Pisa , il quale, col 
nome di Giardino accademico , sotto gli au- 
spici di Cosimo I fu fondato da Luca Ghìnio 
nel 1 544- Facendomi una festa di poterne ad 
un tempo ammirare le piantagioni ,, e cono- 
scerne personalmente il celebre professore col 
quale da lunghi anni ho 1’ onore di conservare 
assidua corrispondenza epistolare, mi reco alla 
- di lui dimora , che presso 1’ Orto islesso tro- 
vasi stabilita, e ben tosto mi è dato poter tri- 
butare l’omaggio della mia venerazione a que- 
sto illustre scienziato, onore ed ornamento della 
botanica italiana. Il sig. Savi comincia ormai 
ad invecchiare, ma la bontà non invecchia 
giammai. Egli mi accoglie colla più generosa 
effusione di cuore, e mi si olire compagno 
nell’ osservare il vetusto monumento dell’italiana 
sapienza , cui si degnamente presiede. , ,, 
Benché 1’ Orto botanico di Pisa, per le li- 
mitate piantagioni , e per la imperfezione delle 
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stufe , rtiolto risentasi delia ristrettezza e del 
difetto delle simili primitive istituzioni , tutta- 
via , in seguito delie annose ed assidue cure 
del suo zelantissimo direttore , mostrasi ricco 
di copiose serie di piante rare ed importanti. • 
Non senza sorpresa tra i più vecchi alberi 
osservar se ne possono di quelli che vi hanno 
acquistato mole gigantesca. Tra questi più di 
tutti si fa ammirare un albero di salisòuria 
adianth folta , di cui difficilmente potrà tro- 
varsi il compagno in Europa^ N 

Col più grande ardore il prof. Savi dà opera 
alla moltiplicazione delle più rare piante , di 
cui fa commercio cogli altri Orti botanici d’ I- 
talia , onde sempre più accrescere le- serie e 
le ricchezze dello stabilimento che con univer- 
sa! plauso dirige. » » 

Ospedale. - Preso congedo da questo oltir 
mo scienziato , e tra i di lui numerosi allievi 
essendomi incontrato col mio' amico e concit- 
tadino sig. Giuseppe Cascid , che compie i suoi 
srtudii in questa Università , ini fo dal 1 mede- 
simo accompagnare all’Ospedale, dove sono 
stabilite le sale cliniche di medicina e di chi- 
nirgia^ la prima delle quali è affidata al cele- 
bre Vacca Berlinghieri (i) e l’altra al professore 
Morelli. Quindi ci trasferiamo nel locale istesso 
dell’Università, decente edifìzio che prende il 
nóme di Sapienza , e che altra volta ha ser- 
vito di residenza alla direzione dell’ ordine di 
santo Stefano. • i . : ■ *: 

GUa a Livorno. - Giunto al posto^della vet- 
tura , trovo tulio pronto per la partenza, ed 

— L -‘— — . • ■ 1 » 

(0 Questo professore ha cessato di vivere nel 1826. 
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ali’ una pomeridiana sono già in viaggio per 
Livorno. La strada da Pisa a Livorno nulla 
offre che dir si possa degno di particolare at- 
tenzione. Questa strada è aperta in mezzo a 
campi coltivati , e praterie piuttosto monotone. 
Allorché più da presso al canal dell’Arno av- 
vicinasi suol vedersi ingombra di paludi e ri- 
stagni. 

Le ultime poche miglia che precedono Li- 
vorno , dall’ affollamento della gente che vi af- 
fluisce e dal movimento che vi si vede regna- 
re, avvertono il viaggiatore della imminente 
vicinanza di una vasta e popolosa città, sede 
del più animato e florido commercio. 

Livorno deve tutto il suo lustro alle gene- 
rose cure di Ferdinando 1 d’Austria , che la 
rendette grande emporio del commercio d’ Ita- 
lia , dichiarandola città e porto franco. La po- 
polazione di essa giugne ormai a 60 mila abi- 
tanti, ed il numero ne va crescendo ogni gior- 
no. Tra la gente più dedita al commercio si 
contano molte migliaja d’ Israeliti e di Greci. 

La piazza detta delle Armi , messa quasi nel 
centro della città , si fa rimarcare per la sua 
regolarità e pe’ begli edifizii che la circondano. 
Tra questi primeggiano la Cattedrale e la Casa 
della Comunità. 

La maggior parte della città essendo di mo- 
derna costruzione, anche in tutto il resto pre- 
senta strade diritte e spaziose , piazze bellissi- 
me ed edifizii di ottimo stile. 

Innoltrandomi fin presso il porto, nella con- 
tigua piazza osservo la statua colossale in mar- 
mo di Ferdinando /, il di cui piedestallo è 
ornato di quattro schiavi in bronzo. 
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Mei quartiere del porto , che chiamar! la 
nuova Venezia , le barche penetrano pe’ ca- 
nali che lo attraversano , e scaricano le loro 
merci sulla banchina che trovasi ingombra di 
botteghe e di magazzini. Più di tutti ragguar- 
devole è il vasto edifizio destinato ad uso di 
gran Dogana. y 

11 porto è difeso da buone fortificazioni, e 
benché non possa ricevere legni di alto bordo, 
è riconosciuto come il più comodo e sicuro 
porto mercoutile d’Italia. 1 vascelli e le fregate 
non possono darvi fondo, ma qualche corvetta 
può ancorare sull’ estrema punta di esso. 

Diversi lazzaretti occupano il. lato sinistro del 
porto , tra’ quali il più famoso è quello, detto 
a peste , ossia dazzaretto sporco , di cui dalla 
parte di tetra altro con veggonsi che le alte 
muraglie che lo circondano. Un nuovo grande 
edifizio sorgerà quanto prima sul lido. Esso sa- 
rà destinato alla Deputazione di salute ed alle 
Amministrazioni della marina. Grandi fabbri- 
cali sono già elevati,, e molto si' lavora colle 
trombe per asciugare i rici ufi destinati .alle al- 
tre costruzioni che vanno a mano a mano com- 
piendosi. 

Le ampliazioni che la stessa città va gior- 
nalmente ricevendo si estendono nel cosi detto 
borgo Reale, che sempreppiù adorno ravvisasi 
di nuovi sontuosi edifizn. Un grande acquedotto 
è stato beuanco costruito per provvedere di 
acqua la città. Esso si congiunge colla monta- 
gna di Colognolo e prende l’acqua alla distan- 
za di dodici miglia. > 

Gran quantità di piccole vetture da nolo è 
riunita presso la gran Dogana. Esse sono ricer- 
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cate soprattutto ne’ giorni di festa , per le gite 
campestri che gli abitanti di Livorno spinger 
* sogliono lungo le colline della parte occidentale 
della città, alle quali sovrasta il famoso Mou- 
tenero , dove la folla maggiore è diretta per 
visitare 1’ antico Santuario che vi è edificata 

Sinagoga. - La sinagoga di Livorno è senza 
dubbio il più grandioso tempio che il Popolo 
ebreo abbia eretto in Europa. Essa è situata 
nel quartiere abitato a preferenza dalla gente 
di questa nazione, e non si annuncia altrimenti 
che per un modesto ingresso, in niente diverso 
da quelli di ogni altra privata abitazione. Per 
essere giorno di venerdì , gli Ebrei cominciano 
dal vespero le loro festività del sabbato, e per* 
ciò mi si dà 1’ occasione di poter osservare la 
loro sinagoga nel più opportuno momento. In- 
trodottovi da uno inserviente cbe mi si offre a 
guidarmi , trovo l’ interno della sinagoga di 
una vastità assai rimarchevole , ed ornato di 
marmi e decorazioni di grande eleganza. Per 
esser vicina la sera , tutto è rischiarato da un 
gran numero di lampadi ad olio, e comincia a 
penetrarvi buona inano di gente. 

Le donne non si veggono perchè occupano 
apposite tribune sull’alto delle arcate, alle quali 
si ascende per ingressi particolari. Ad esse è 
vietato il mostrarsi# sul piano della sinagoga 
che è destinato pe’ soli uomini. 

È noto che in questi tempii non debbono 
esservi nè immagini , nè simboli analoghi a 
quelli del nostro culto. Una sola tribuna oc- 
cupa il luogo del grande altare, cui si ascende 
per molli scalini. Su di essa è collocata la Sa- 
cra Bibbia ove legge il Rabino. 
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Nell’ interno del tempio son disposti varj or- 
dini di banchi , rivolti per ogni senso, e non 
già unicamente verso la tribuna. Ivi seggono 
indistintamente uomini e ragazzi , che appena 
eiuuti cavano di tasca un libro che è sempre 
la stessa Bibbia, e ciascuno a voce alta legge 
ciò che meglio gli pare e gli piace. Lo. strepito 
ed il frastuono che questa confusione di voci 
vi genera, sdn tutti ^roprj della ebrea sina- 
goga ; cosicché trovasi giustamente convcrtito 
in adagio il trambusto di queste tumultuosa 
cobgrega. •':**'* * -*■ o' ■ * '• \ ? 

Nessuno s’ incarica di ciò che fa il Rabino 
sulla tribuna , tutti sono col cappello in tetta , 
e seggono su quéi banchi còme potrebbero se- 
dere in ogni altro luogo destinalo a pubbliche 
adunanze; Che anzi gioverà soggiungere che 
tra gli Ebrei la sinagoga neppure vién consi- 
derata qual tempio, ma riceve soltanto il nome 
di scuola. ' 1 ^ «H8> 

Diverse ebraiche iscrizioni veggonsi sulle - ar- 
cate interne, che mi viCn detto esser destinate 
a rammentare r doni e le largizioni fatte a que- 
sto istituto dai più’ ricchi benefattori. 

Alberghi. - Il commercio e l’affluenza de’ fo- 
restieri abbondar fanno i buoni alberghi a Li- 
vorno. Quello dell’ Aquila nera , ove sono al- 
loggiato, gode della deliziosa vista del porto, e 
riunisce tutte le piacevolezze ed i comodi che 
bramar si possono me’ migliori alberghi di Eu- 
ropa. A questi vantaggi conviene aggiunger 
quello della discretezza de’ prezzi , della qual 
cò3a potrà far fede l’intendere che il più lauto 
desinare e l’alloggio di un gìòruo non mi han 
costato che soli' undici paoli. 



Digitized by Google 




Df TENORE. 209 

' I . ■! 1 l.fT ii't 

’ 22 Novembre. 1 ‘ ’ “ ' > ! i 

Ritorno da Eivoroo a Firenze - 

Gabinetto letterario ‘del sig. Vieuìtieux. \ 

' -i 

Per tornare a Firenze prendo un posto di 
vettura col pagamento di sedici paoli , e par- 
tiamo da Livorno all’ albeggiare. 

Di ritorno a Firenze, per esser giorno di sa- 
bato , dopo il desinare mi son recato a passar 
la sera al Gabinetto letterario del sig. V"ieus~ 
sieux , dove si unisce una scelta società lette- 
raria. Tra i più ragguardevoli personaggi di 
cui ho avuto la fortuna di poter fare la cono- 
scenza, citerò il celebre professor Ciampi giunto 
di fresco da Vilna, nella cui Università occupa 
la cattedra di archeologia ; il cav. Nicolini , ri- 
nomato filologo toscano; il cav. Mustoxidi , ce- 
lebre archeologo greco; il sig. Gazzeri, mine- 
ralogista incaricato della direzione delle ferriere 
toscane ; il sig. Marchetti di Sarzana ed il 
professor Franchini di Carfagnano. Con que- 
st’ ultimo ci fermiamo a far parola di un opu- 
scolo che ha recentemente pubblicato sui vasi 
linfatici , ed ho occasione ad un tempo di pre- 
garlo di qualche mia commissione presso il pri>- 
fessor Sertoioni , cui egli è diretto. 

. . ■ i . \fi 

23 Novembre. , ; 

•M ì ’ .* ! ; •' 'i. .11 Ri» ; . . *' 

Cattedrale - Battistero. \ 4i * ; 

*■ ^ ' j J \t. • » i.’r . . • . 

Cattedrale , ossia Chiesa di santa‘ Maria in 
Fiore. - Questo nobilissimo edilìzio fu elevato 
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nei più felici tempi della Repubblica Fioren- 
tina. La costruzione ne incominciò nel 1298 e 
continuò fino al 1 464 » e vi furono successiva- 
mente impiegati Arnolfo di Lupo , Giusto da 
Fespignano , Taddeo Gaddi\ Andrea Orgogna 
e Filippo Brunellesehi. 

La cattedrale di Firenze sorge isolata nella 
gran piazza cui dà il nome, ed, all’infuori della 
facciala principale , ha tutto il resto delle sue 
esterne pareti incrostato di finissimi marini. 
Una gran cupola ottagona , opera del Brunel- 
leschi , sovrasta a questo magnifico tempio , la 
di cui architettura può dirsi un mescuglio di 
gotico e di romano stile. Nella stessa piazza , 
sul lato destro di chi guarda la chiesa , sta 
eretta la grandiosa torre di Taddeo Caddi , iso- 
lata anca essa e rivestita di marmi colorati. 
Questa torre è di stile gotico , ha 1 44 - braccia 
di altezza e 100 di circuito, cd è ornata di 
bellissime statue del Donatello , di Andrea Pi- 
sano , dei dottino e di Luca della Robbia. 

L’ interno della chiesa ha 260 braccia di 
lunghezza e 160 di larghezza ed è diviso in tre 
grandi navate , le di cui arcate son sostenute 
da pilastri di gotico stile ; sul pavimento che 
mirasi incrostato di vaghi musaici è tracciata 
la meridiana dello Ximenes , che reputasi una 
delle più antiche d’Italia. Dal soffitto pendono 
tuttora le bandiere e gli stendardi conquistati 
dalla Fiorentina Repubblica sui suoi nemici. 

Non mancano negli altari delle cappelle e 
nelle pareti stesse della chiesa musaici , dipinti 
e sculture di gran pregio, lo mi limiterò a ci- 
tarne il ritratto dei Brunellesehi scolpito dal 
Bugiano , quello del Giotto di Benedetto Ma- 
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jano, cui sodo apposti bellissimi versi del Po- 
liziano , e I’ altro pel divino Alighieri dipinto 
dall’ Orgagna. 

Tra i monumenti di maggior considerazione 
si fa rimarcare il mausoleo di Pietro da To- 
ledo , viceré di Napoli , padre di Eleonora , 
moglie di Cosimo /, morto in Firenze nel 1 553. 

Sculture non meno pregevoli sono le statue 
di Poggio Bracciolini e Giannotto Monelli , 
cancellieri della Repubblica , opere del Dona- 
tello i siccome tra i dipinti si fanno rimarcare 
hen anco 1’ Annunziazioue nella cappella della 
Santa Croce , quadro bellissimo di Federico 
Zuccari , ed i freschi della cupola condotti a 
gara dallo stesso Zuccari e dal Vasari. 

In questa chiesa mostrasi ai curiosi la sagre- 
stia detta de' Canonici , che servì di asilo a 
Lorenzo de Medici nello scoppio della famosa 
congiura de’ Pazzi. 

Battistero. - Riinpetto alla Basilica sorge una 
rotonda di forma oltagona , isolata da ogni 
parte e fabbricata tutta di marmo bianco. È 
questa la chiesa di s. Giovanni , ossia il Batti- 
stero della città , fatto famoso per le valve di 
bronzo che ne chiudono le tre porte. Più di 
tutte maravigliosc Sono quelle creila porta di 
mezzo, che il gran Michelangelo diceva degna 
di chiudere il Paradiso. I bassi-rilievi di cui 
queste porte sono storiate rappresentano diversi 
fatti del Vecchio Testamento , ed i fregi che 
ne circondano le riquadrature sono ornali di 
fogliami , Bori ed uccelli di naturalezza vera- 
mente ammirabile. 11 ritratto del Ghiberti , au- 
tore di queste sorprendenti sculture , trovasi 
introdotto nel fregio superiore della porta media. 
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Lateralmente alla medesima sono erette due 
colonne di porfido donate dai Pisani ai Fio- 
rentini, e sull’ architrave è collocato il gruppo 
di s. Giovanni che battezza il Nazzareno, opera 
del Sansovino. Tre statue di bronzo, esprimenti 
la Decollazione del divin Precursore, ornano la 
porta meridionale, ed altre tre compagne, esprit 
menti la predicazioue di s. Giovanni , si fan ri- 
scontro sulla settentrionale. 

L’ interno della chiesa è ornato di sedici 
grosse colonne di granito , sulle quali ricorre 
una tribuna circolare , e sul maggiore altare è 
collocato il bel gruppo del Ticciati che rap- 
presenta s. Giovanni sostenuto da più angeli.' 

Di non minore bellezza sono i musaici che 
ornano la cupola , e le sculture che rilevano 
sulle tombe di diversi papi e vescovi fiorentini^ 
che lutto intorno alla chiesa se ne veggono 
erette. Un prezioso altare di argento possiede 
questo tempio, stupendo lavoro del Finiguerra , 
del Pollaiolo e di altri rinomati artefici. Que- 
sto altare non si discopre che nelle solenni fe- 
stività. 

• i 'Vi'.*'/ A I t'i, vrt I-Mlc,’! . Clù-’l sii».. Oli».'* 
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Recinto della città - Fiesole - Giardini pubblici • Teatri. 

Ut.’: ' * • » 

Firenze è tagliata dall’ Arno dall’ oriente al- 
T occidente , per modo che la più gran parte 
ne resta sulla sponda settentrionale. Questa città 
è cinta da una muraglia ben conservata e di- 
fesa da due forti , uno a maestro detto di san 
Giovanni, e L’altro a scirocco detto di x. Gior- 
gio. Quest’ultimo si lega eoa i giardini di Bo- 
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boli. Nel recinto della città si contano otto 
porte , quattro sul lato settentrionale e quattro 
sul meridionale. Cominciando dalla porta alla 
Croce , che è la più vicina alla sponda del- 
1’ Arno , le altre tre delle prime quattro sono: 
porta a Pinti , porta s. Gallo, porta al Prato. 
Le quattro del lato meridionale son distinte 
con i nomi di porta s. Frediano, che sull’op- 
posta sponda dell’ Arno é la prima ad incon- 
trarsi da chi vi si reca dalla porta al Prato ; 
le altre tre son dette di s. Pietro in Gattolini, 
dette anche porta di Roma , di s. Giorgio e 
di s. Miniato. 

Proponendomi di fare il giro di una parte 
del descritto recinto, mi dirigo alla porta alla 
Croce , opera di moderna architettura ornata 
di una lunetta dipinta a fresco dal Ghirlan- 
daio , e m’ inoltro quindi ne’ vasti loggiati 
che trovansi al di fuori di questa porta, e che 
servono di mercato de’ bestiami. Un altro mi- 
glio più lungi , sulla strada che couduce ad 
Arezzo, trovasi 1’ antico monastero di s. Salvo, 
ove conservasi il fresco di Andrea del Sarto 
che rappresenta il Cenacolo, 
i Fiesole. - Preferendo recarmi a questo più 
cospicuo villaggio , ritorno sul terrazzo de’ ba- 
stioni, e circa mezzo miglio dopo della Porta 
alla Croce giungo alla Porla a Pinti, detta an- 
che Fiesolana , perchè mena al villaggio fatto 
celebre dalla dimora dell’ immortai Certaldese. 

Fuori di questa porta è stabilito il campo- 
santo addetto al servizio dell’Arcispedale di 
santa Maria Nuova , e più appresso , nel luogo 
detto le Cure , trovasi la villetta altra volta 
abitata dal grande Alighieri. La strada elevan- 
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dosi mai sempre lungo il dorso di ridenti col- 
line , offre una continuazione di case di cam- 
pagna e di ameni giardini, fra le quali primeg- 
giano il casino granducale, detto della Quercia, 
ed il famoso palazzo Palmieri , detto volgar- 
mente de’ tre Fisi , dove credesi che il Boc- 
caccio colle sue amabili novellate si fosse ri- 
fuggito nel contagio del 1 348- 

La Badia di Fiesole, disegno del Brunelle - 
schi , offre grato pascolo alle ricerche degli ar- 
tisti e degli amatori della storia de’ mezzi tem- 
pi , cosi pe’ dipinti e per le sculture che l’or- 
nano, che per gli avvenimenti che la rendet- 
tero celebre sotto il governo de’ Medici. Il tor- 
rente Mugnone, che vi scorre a poca distanza, 
non è men caro alla gloria degli Italiani, per 
avervi , sotto il comando di Stilicone , disfatto 
Radigasio re de’ Goti il dì 8 ottobre del 4°5. 

Lungo troppo sarebbe il descrivere minuta- 
mente le deliziose ville ed i verdeggianti bo- 
schetti, che fanno di Fiesole il più ameno sog- 
giorno dei contorni di Firenze. L’ artista potrà 
in esso recarsi a visitare la cattedrale per os- 
servarvi i dipinti del Giotto e del Fasori ; 
mentre l’ archeologo troverà di che appagare 
la sua dotta curiosità, portandosi ad osservare 
l’ avanzo dell’ antico anfiteatro di Fiesole , oggi 
detto le Buche delle Fate. 

Arco di trionfo a porta s. Gallo. - Da que- 
sto amenissimo colle dolcemente declinando , 
agevole è il discendere presso la porta s. Gal- 
lo , dove la principale attenzione del viaggia- 
tore è richiamata sull’ arco di trionfo che ne 
decora l’ ingresso , e che vuol considerarsi come 
uno dei piu cospicui monumenti di Firenze. 
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Quest’arco fu elevato nel >745 in memoria del 
solenne ingresso fatto in Firenze da France- 
sco li nel 1739. Il Ticcia li , il Faggini ed al- 
tri valenti artisti di quel tempo, concorsero a 
gara all’esecuzione di questo sontuoso monu- 
mento, nel quale possono principalmente am- 
mirarsi la statua equestre ai quel Principe , i 
bassi-rilievi che n’ esprimono le più memoran- 
de gesta , e le dotte iscrizioni che ue celebra- 
no i fasti. 

Poco lungi da questa porta , sulla strada 
che mena a Bologna, veggonsi piantati bellis- 
simi viali di alberi, che servono di amena pas- 
seggiata per gli abitanti di Firenze. Sulla stra- 
da medesima, nello spazio di poche miglia, 
possono successivamente osservarsi il grandioso 

{ >a lazzo Borghese Aldobrandini , presso il vil- 
aggio detto la Pietra ; i ridenti poggi che cir- 
condano i villaggi della Loggia e della Lastra j 
il camposanto di Trespiano e le due reali ville 
di Pratolino e di Careggi. Celebre si è fatta 
presso i dotti quest’ ultima residenza , per le 
adunanze accademiche che vi furono tenute da 
Cosimo e da Lorenzo de Medici , nelle quali 
Pico dalla Mirandola ed Angelo Poliziano 
concorsero a far risorgere in Italia il gusto per 
le filosofiche discipline. 

Sogliono benanco gli amatori delle arti chi- 
miche spingere la loro passeggiata fino al pros- 
simo villaggio di Sesto per osservarvi la mani- 
fattura di porcellana della famiglia Ginori , che 
vuol considerarsi come la più antica d’ Italia. 

Da porta s. Gallo alla porta al Prato , la 
linea delle mura è tagliata dal castello di san 
Giovanni Battista , fatto costruire da Clemente 
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VII per servire di custodia ai Principi della 
casa de Medici . ■ - , . i , . 

Cascine. - Fuori di porta al Prato è pian- 
tata questa amenissima passeggiata, che, a giu- 
sto titolo vien riguardata come, una delle più 
belle d’ Italia. . ’ .. ;T .•>■* im . -, 

( Il giqrnp i 5 l'Autore visita P Ospedale di 
sunta Maria Nuova, il Gabinetto di storia natu- 
rale , la Biblioteca del Granduca e il, Museo 
Targionì.) . -i 

‘ » t i ; V > >> 

... , ... 26 Novembre. « '• • > 

* ft. Kit • .. ■' ' - .il ✓•a 

Chiesa di santo Spirito - Galleria di Firenze - 
Chiesa di s^hlarco. 

- ■ ■ ■ , * 

Chiesa di santo Spirito. - Questo magnifico 

tempio , che dà il nome alla piazza che vi è 
annessa , ed al quartiere che comprende la 
parte meridionale di Firenze colla residenza 
reale ed i giardini di Boboli , fu edificato nel 
1600 a spese del senatore Gio. Battista Mi- 
chelozzi , e vi lavorarono Giuseppe Cacciai , 
Gio. Battista Cennini ed i loro numerosi al- 
lievi. 11 disegno se ne attribuisce al Brune l- 
teschi , e sotto l’ aspetto dell’ arte , questa chiesa 
vien riguardata come la prima di Firenze. 
Grande somiglianza essa serba colla Basilica di 
santa Maria Maggiore in Roma , ed al pari di 
questa è divisa in tre grandi navate, che han- 
no 161 braccia di lunghezza e 98 di larghezza 
nella crociera. Tutte le arcate son sostenute da 
colonne di ordini corintio , e sull’ alto di esse 
ricorre una balaustrata che fa il giro dell’in- 
tera chieda. Nel centro della crociera sorge iso- 

y 
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lato un prezioso tabernacolo che ha la forma 
di altro piccolo tempio ornalo di colonne di 
marmo e di cupola di metallo , al di sotto del 

S uale sta eretto il maggiore altare , ricco an- 
nesso di preziosi marmi e sormontato da] sacro 
ciborio. 

Nel coro che, occupa il fondo della chiesa si 
fanno rimarcare diverse bellissime statue , che 
si attribuiscono ai più famosi scultori di quel 
tempo. - ' . ' 

Facendo il giro delle trentotto cappelle che 
vi sono erette, si possono rimarcare il Martirio 
di santo Stefano , capo-d’opera del Pusignano t 
l’Apparizione di Nostra Signora a s. Bernardo , 
attribuita a Raffaello o a Pietro Perugino ; un 
quadro del Giotto , ed altri del Perugino e del 
Ghirlandaio. 

Nella sagrestia , che trovasi ornata di nobile 
vestibolo , può vedersi un Cristo morto di 
bronzo , lavoro di Gian Bologna. 

Nell’annesso convento si può osservare il 
mausoleo, del famoso letterato Anton Maria 
Salvini , e la gran porta che introduce al re- 
fettorio, disegnata da Giorgio Fasori , che tro- 
vavasi dapprima nel palazzo della Signoria , 
d’onde fu qui trasportata nel i8j3. 

Sortendo dalla chiesa può darsi d’occhio al 
famoso campanile * diviso in tre ordini ed ele- 
vato col disegno di Baccio d’ Agnolo. 

Galleria di Firenze. - Benché fin dalla metà 
del secolo XV Cosinffc Padre della Patria ap- 
plicato si fosse a riunire gran numero di scul- 
jure , onde gittare le prime basi di un Museo 
di belle arti , e che successivamente Lorenzo 
Tznobz, Viaggio. T. HI. io < 
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il Magnifico e Pietro suo figlio , accresciuto 
l’avessero di superbe collezioni ai medaglie e di 
altri oggetti di antichità, a Cosimo /, che accese 
al trono nel i 537, debbesi la gloria di aver datò 
la prima regolar forma a questo grande stabili- 
mento, facendone costruire il sontuoso edilìzio 
che vi è destinato. Dopo di lui tult’i Principi 
della Toscana , han gareggiato ad arricchire il 
Museo di Firenze di altri preziosi monumenti fino 
all’ avvenimento al trono di Pietro Leopoldo , 
che nel ij 65 , fissato avendo un’era novella 
nei fasti aeila Toscana , contribuì grandemente 
ad arricchirne il Museo di quadri e di statue , 
ed a corredarlo di speciose dotazioni. 

Sopra i tre grandi ordini di portici soste- 
nuti da pilastri e colonne doriche, che circon- 
dano i iati della piazza degli uffizi , innalzata 
trovasi questa maestosa Galleria, che per la sua 
nobile architettura , non che pe’ preziosi capl- 
d’ opera che possiede , 'degnamente ricorda le 
Ire gloriose epoche in cui là Toscana ha toc- 
cato l’ apice della civiltà e dell’ opulenza. 

La magnifica scala per la quale vi si ascende 
è ornata de’ busti di lult”i principi della Casa 
de’ Medici, della statua del granduca Leopoldo 
e di varie altre statue antiche , delle quali ul- 
timo pregio al certo non è quello dì vederlo, 
ornate d’ iscrizioni sortite dalla penna del ce- 
lebre abate Lanxi.' . ■ 

L’ interno della Galleria si compone di Ire 
grandi corridoi , de’ qudflh'i due paralleli son 
lunghi ciascuno 43o piedi , e da due serie di 
sale e di' stanze , cui introducono le diverse 
porte praticate nelle mura de’ corridoi anzidetli. 

Saziatolo sguardo del colpa d’ occhio che 
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questo imponente insieme presenta , 1’ atten- 
zione deli’ artista si rivolge sulle prime ad os- 
servare i freschi del soffitto de’ corridoi mede- 
simi , ai quali han lavorato i più celebri pit- 
tori toscani. Quindi una serie di quadri poco 
al disotto del sofiitlo medesimo, tutto all’ intor- 
no dell’ intera Galleria , scorgerà disposta, che 
lo interesserà doppiamente, perchè contiene 
i ritratti degli uomini celebri nelle armi e nelle 
lettere dal secolo XV in poi. Questi ritratti , 
che sono al numero di 5oo, possono dirsi par- 
lanti annali della grandezza istorica d’Italia, e 
glorioso omaggio offerto dalla pittura a questa 
antica regina delle nazioni. 

Tutto il resto delle mura de’ corridoi è rive- 
stito di quadri di diverse scuole , tutti di me- 
rito più o meno distinto e degni di particolar 
considerazione. 

Lungo i corridoi stessi, così dal lato delie ' 
arcale che da quello delle mura , son disposti 
i lavori di scultura che cousistono in una se- 
rie di sarcofaghi ed urne cinerarie per la mag- 
gior parte greche, in una collezione di busti 
di tutti gl’imperatori romani e delle loro fami- 
glie , ed in una numerosa raccolta di statue 
per la maggior parte di marmo , ed alcune di 
porfido , di basalto e di altre pietre dure. 

Tutte le arcate de’ corridoi soprapposte ai 
portici anzidetti non essendo chiuse che da 
semplici invetriate , luminosissimi in tutte le 
ore del giorno ne rendono gli interni ambula- 
cri , cosicché nulla ne resta involato agli sguardi 
dell’ osservatore. 

Nella doppia serie di sale che si aprono nei 
corridoi anzidetti , trovansi collocati tutti gli 
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altri oggetti di belle arti di più raro merito. 

Queste sale possono osservarsi col seguente 
ordine : < 

Sala de’ bronzi moderni — Questa sala con* 
tiene diverse copie in bronzo delle più pre- 
ziose statue antiche. Fra esse meritano parti- 
colare attenzione il famosa Mercurio di Gian 
Bologna e la copia del gruppo del Laocoonte. 

Sala de’ bronzi antichi. - Questa sala unisce 
gran numero di antichi monumenti in diversi 
tempi raccolti , come tripodi , candelabri , lam- 
padi e simili. Vi si rimarcano principalmente 
una statua giovanile etrusca detta V idolo tro- 
vata a Pesaro nel i55o , ed una testa di ca- 
vallo di cui i conoscitori fanno gran caso. In 
questa medesima sala son riposte diverse anti- 
che sculture in argento, note col uome di Nielli. 

Sala delle terre cotte. - In eleganti armadii 
riposta mirasi in questa sala una bella serie di 
vasi delti etruschi , per la maggior parte tro- 
vati a Volterra , a Chiusi ed Arezzo. Di più 
vi si conservano diverse stoviglie delle antiche 
fabbriche di Urbino, Cagli e Casteldurante , 
colorite con disegni del Raffaello e de Caracci. 

Sala della Niobe. - In questo sontuoso sa- 
lone, fatto costruire dal granduca Leopoldo , son 
collocate le sedici statue greche, rappresentanti 
la sventurata famiglia di Niobe , che il sullo- 
dato Principe vi fe v trasportare dalla villa Me- 
dici di Koma. In questa istessa sala son riposti 
diversi ritratti d’ insigni personaggi, tra i quali 
primeggia quello deli’ immortai Galileo. Altri 
quadri di scuola Fiaminga e diversi gruppi di 
greco scalpello concorrono ad accrescere 1 pre- 
gevoli monumenti di cui questa sala ridonda. 
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Saia detta del Barroccio o del Frate. - In 
questa sala son disposti diversi quadri di Ghe- 
rardo delle Notti , di Andrea del Sarto e di 
altri celebri artisti di tutte le scuole. Di più vi 
si osservano quattro tavole intarsiate di pietre 
dure e di gemme della rinomata manifattura 
di Firenze , detta opera di commesso. La più 
grande di queste tavole si fa ammirare pe’ to- 
pazi , gli onici , i lapislazzuli e le altre pietre 
preziose che vi sono incastrate. Dicesi che qne- " 
sto maraviglioso lavoro abbia occupato ventidue 
artefici senza interruzione, per il corso di ven- 
ticinque anni. In questa stessa sala è conser- 
vata la famosa collezione di disegni c di stam- 
pe cominciata dal Cardinal Leopoldo de ’ Me- 
dici, che contiene circa 27,000 disegni dai tempi 
del Cimabue fino a Mengs , tra i quali circa 
zio del Raffaello , alcuni del Leonardo , del 
Correggio e del Rubens j molti di Michelan- 
gelo, Tiziano , Alberto Durer ed Andrea del 
Sarto. 

Sala delle iscrizioni. - Dopo i tempi del 
Cori, che ne pubblicò la prima raccolta, il nu- 
mero delle iscrizioni contenute in questa sala ò 
cresciuto quasi del doppio, e di più sono state 
esse classificate e con ordine novello disposte 
dal celebre abate Lanzi. 

Tutto intorno della stessa sala miransi eretti 
diversi busti e la famosa statua di Bruto , che 
a Michelangelo restò incompleta , perchè alla 
Parca inesorabile piacque recidere lo stame di 
così preziosa vita. 

Nella medesima sala son riposti diversi og- 
getti di antichità egizie , de’ quali fanno parte 
il famoso altare di granito distinto col nome 
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di tomba Isiaca , una statua anche di granito 
di grandi dimensioni creduta di Osiride , di- 
versi sarcofaghi e cippi sepolcrali. 

Due sale di ritratti di pittori. - Sorge in 
mezzo della prima di queste sale il famoso vaso 
della villa Medici , nel quale è scolpilo il sa- 
grifizio A’ Ifigenia. L’altra sala compagna è de- 
corata della statua dell’ Ermafrodito. 

La collezione de* ritratti de’ pittori fu comin- 
ciata dal Cardinal Leopoldo , il di cui busto iu 
marmo orna una delle sale istesse. Preziosissi- 
ma è riputata dagli artisti la serie da ritratti 
che compongono questa collezione , polendo- 
sene attingere i più importanti materiali per la 
storia della pittura. 

Dal catalogo a stampa che se ne conserva 
nella Galleria medesima rilevasi che oltre a 35o 
ritratti compongono l’insieme di questa superba 
collezione , che può dirsi unica in Europa. 

Due saie di scuola veneziana. - 1 capi-d’opera 
di Paolo Veronese , del Tiziano , del Bussano , 
del Tinlorello ornano le mura di queste due 
vaste sale. 

Due sale di scuola toscana. - Non pochi 
vaghi dipinti del Vasari , deli Allori i di An- 
drea del Sarto , del Dolci , del Cigoli , del 
Ghirlandaio rivestono le mura di queste altre 
due sale. 

Salone di scuola francese. - Fra i quadri 
di maggior pregio a questa scuola appartenenti, 
si fanno rimarcare i lavori del Poussino , del 
Borgognone , del Lebrun , del Vernei, ec. 

Salone di scuola fiaminga. Questa sala 
contiene circa settanta quadri de’ più rinomali 
pittori di Fiandra e di Lorena ; ve ne sono 
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del Rubens , del Vandick , di Alberto Durer,ec. 

Sala di scuola olandese. - Fra i quadri di 
questa sala si distinguono quelli del Rembrandt , 
del tVouverman , ec. 

Sala de' pittori italiani. - Sotto questo nome 
sono uniti i quadri di diverse scuole d’ Italia , 
cominciando dai primi ristoratori della pittura 
fino ai tempi nostri. Parrebbe che dopo aver 
veduti i quadri di diversi autori italiani in al- 
trettante distinte sale , si dovessero iu questa 
comprendere quadri di autori diversi , ma la 
cosa non sta così, giacché anche in questa sala 
son riuniti quadri bellissimi di tutte le scuole 
d’ Italia. 

Gabinetto delle pietre preziose. - Questo 
Gabinetto ha la forma di tribuna, ed è ornato 
di quattro colonne di alabastro orientale e di 
quattro di verde antico. In sei eleganti armadii 
son custoditi circa 4oo pezzi di pietre dure e 
gemme, sulle quali sono scolpite figure intere, 
busti , teste , bassi-rilievi , vasi fragiati d’ oro 
ec. Gli stessi armadii sop decorati di colonne 
di agata, e si mostrano ricchi di topazi, di gra- 
nati e di turchine. 

In questa preziosa collezione trovansi diverse 
tazze ai lazulite , di cristallo di rocca , di pie- 
tre dell’ Amazzoni. Tra essi si fanno rimarcare 
il superbo vaso di tredici pollici di diametro 
di un sol pezzo di lazulite, ed un altro di ra- 
dice di smeraldo. 

Gabinetto delle medaglie. - Circa quindici 
mila medaglie compongono la collezione numi- 
smatica del Museo fiorentino. Esse sono con- 
servate in eleganti armadii distribuiti in due 
stanze , delle quali la prima contiene le mo- 
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nete antiche, greche e Ialine, e 1’ altra le ma* 
derne di tutti gli Stati di Europa. 

Tribuna. - Tutti i preziosi oggetti d’arte os- 
servati in questo insigne Museo, ceder debbono 
la palma al deposito che ne accoglie Ir tanto 
rinomata Tribuna. Questa sala, eh’ è di forma 
ottagona , è addetta a contenere i capi-d’opera 
della Galleria di Firenze non solo, ma di tutte 
l’età e di tutti i popoli della terra. Presso que- 
sto augusto tempio delle Muse , dalle più ri- 
mote contrade gti ammiratori del sublime ven- 
dono a tributare i loro omaggi ed a far plauso 
ai prodigi dell’ umano ingegno. Nel centro di 
questo piccolo empireo è riposta la tanto rino- 
mata tenere de’ Medici , che dopo il disastroso 
viaggio delle Alpi , al delicato piede di quella 
Diva cosi avverso, maestosa trionfa nella nobi- 
lissima stanza assegnatale da Cosimo III. A 
questa sopraumana scultura fan corona 1’ Apol- 
line , 1’ Arrotino , lo Scita , il Fauno , i Lotta- 
tori, statue tutte, ognuna delle quali basterebbe 
per se sola a render ..celebre un Museo. Questi 
insigni marmi occupano nella stessa tribuna al- 
trettanti eleganti piedestalli isolali, onde poterli 
sotto tutte le luci contemplare e studiare. Non 
meno ammirabili de’ capi-d’opera che le arti 
della Grecia animando i marmi seppero pro- 
durre i i più preziosi dipinti della tribuna il 
roaraviglioso magistero nè mostrano con cui 
l’ italo pennello na saputo dar la vita a rozze 
tavole ed a fragilissime tele. * 

Fra questi insigni quadri primeggiano il 
t. Giovanni nel deserto e la Fornarina della 
gran maniera del Raffaello t i ritratti di papa 
Giulio ed una Sacra Famiglia della seconda 
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maniera dello stesso divino Urbinate ; il ri* 
tratto di Maddalena Doni , ed un’ altra Sacra 
Famiglia della sua prima maniera. Di più ,* 
tutto intorno alle pareti delia stessa tribuna 
schierate si veggono due Veneri del Tiziano , 
la Sibilla e V Endimione del Guercino , una 
Vergine del Guido , una Sacra Famiglia di 
Michelangelo , ed un’ altra del Parmigianino ; 
due Vergini con Santi di Andrea del Sarto , 
una Baccante di Annibaie Caracci , quattro 
piccoli Correggi , un Paolo Veronese , un Lio- 
nardo , un Rubens , un Vandick. 

( Il giorno 27 l’Autore visita la chiesa di 
s. Marco , la piazza e chiesa della ss. An- 
nunziata , V Ospizio di maternità e l’ Orto 
agrario. ) 

28 Novembre. «. - 

Teatro del Cocomero. ' ' ' - 

> 1 «; 1 « 

; r - ./•«._ ' ; 

Questo teatro non manca di eleganza e di 
ben intesa distribuzione. Esso ha quattro file 
di palchi al numero di 19 per ciascuna , ed è 
notabilmente più grande ael nostro de' Fio- 
rentini. Nel teatro del Cocomero si rappresen- 
tano Commedie per conto di una società d’im- 
presari che prendono il titolo di accademici. 
A costoro è affidata la direzione e la polizia 
del teatro , giacché il governo non ci prende 
parte veruna. Un accademico per giro è inca- 
ricato di far la guardia durante lo spettacolo. 
Al teatro sono annesse le solite stanze di ri- 
dotto , dove però non sono ricevuti che i soli 
accademici , 1 quali sogliono passarvi la serata 
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giuocando. Pér la polizia del teatro gli accade- 
mici destinano alcuni uscieri, cui fanno indos- 
sare le stesse vesti teatrali ebe li rendono olt re- 
modo goffi e ridicoli. La preseaza degli usciere 
travestiti da attori , e degl’ impresari convertiti 
in accademici , han fatto dire a qualche mali* 
gno che in questo teatro lo spettacolo comincia 
fuori delle scene. <*•. 

( Nel giorno 29^ l’Autore visita i' Accademia 
di bèlle arti, la Sala di esposizione , il Ga «t 
binetlo di chimica applicata , il Teatro di 
Palla a corda.). " . . 'v . '■ . -vwitft 

' r "■ "...«io ■ ’$•■* rrt*' o 1 

' 3o Novembre. 

ruzza e basilici di a. Lorenzo - Cappella de' Principi - 

Biblioteca Mediceb-Laarenziana - Nuora Biblioteca da' 

' Quattrocentisti jàt l coota^'d’ Bici. > 

Piazza di s. Lorenzo. - lo un lato di que- 
sta piazza , che prende il nome, dalla chiesa 
che V è d' fronte , sorge isolato an piedestallo 
in marmo che avrebbe dovuto servir di' base 
alla statua equestre di ■. Giovanni de’ Medici , 
detto P Invincibile , padre dèi granduca Co- 
simo I, e condottiero delle famose Bande Nere. 

1 bassi-rilievi che ornano' questo piedestallo ap- 
partengono al Bandinelli , e sono allusivi alle 
gesta di quel valoroso capitano- *' ' 

Basilica di s. Lorenzo. - Questa chiesa è 
una delle più beile opere del Brunelleschi , e 
si fa rimarcare per la sua vastità non meno , 
che per la nobile architettura e per i, prege- 
voli monumenti di oui' è ornata. L’interno- 
della chiesa é diviso in tre navate sostenute 
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da colonne di macigno fiorentino d’ ordine Co- 
rintio , con arcate e cornicioni della stessa 
pietra. , 

Degna di particolare attenzione 'è la così 
detta sagrestia nuova , costruita sotto il ponti- 
ficato di Clemente FU, col disegno cj^l Buo- 
na rotti. In questa sagrestia sono eretti i mau- 
solei di Giuliano de’ Medici duca di Nemours, 
e di Lorenzo de’ Medici duca di Orbino^ in- 
signi lavori del Michelangelo. Le figure de’ due 
principi vestiti alla, guerriera occupano ana- 
loghe nicchie sovrastanti alle proprie tombe , 
sulle quali miransi assise .quattro bellissime 
statue esprimenti il Crepuscolo , 1 ’ Aurora , il 
Giorno e la Notte, lo queste statue è da os- 
servarsi quanto quel - grande artista abbia vo- 
luto farvi pompa del suo genio e della sua 
bizzarria , per la scelta del soggetto -non meno 
che per averne lasciata una incompiuta. Altro 
gruppo dello stesso scalpello orna la muraglia 
dicontro alla tribuna che rappresenta la ter- 
gine con Gesù bambino ■; e due statue ne or- 
nano le nicchie laterali con i santi Cosimo e 
Damiano , lavoro del Montorsoli e di Raffaello 
di Montelupo. 

Nella vecchia Sagrestìa è da osservarsi il 
mausoleo di Giovanni figlio di Bicci de’ Medici, 
opera del Donatello. , , . . . . ; 

Nel percorrere le navate della .chiesa , di 
particolare attenzione mostrasi degno il sepól- 
cro di porfido eretto nella cappella che trovasi 
in seguito della sagrestia apzidetta , nel quale 
riposano le. ceneri di Pietro e Giovanni , pa- 
dre ed avolo di Lorenzo il Magnifico , e di 
Giuliano di lui fratello. 




! 
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Di grandissimo valore è considerato il fresco 
del Bronzino cbe si osserva sul muro d’ in- 
vesto nella gran navata , nel quale è ritratto 
Il martino di s. Lorenzo. Sul principale altare 
che seorgesi ornato di preziosi marmi e di su- 
perba l^laustrata , sta eretto un crocifìsso scol- 

I jito da Gian Bologna , che ha da una parte 
a Vergine , lavoro del Michelangelo e dal* 
l’ altra s. Giovanni , opera di uno degli allievi 
di quest’ ultimo rinomato artista. 

Prima di lasciar questo sacro luogo converrà 
fare' attenzione all’ umile sepolcro di Cosimo 
Padre della Patria che è annunziato da una 
semplice lapide collocata presso la balaustrata 
anzidetta , colla iscrizione : Cosimus Medicee 
hic situs est , decreto publico Pater Patrice. 
Vurit annos LXXV, menses III , dies XX. 

Cappella de’ Principi. - Cosimo I concepì 
l’idea di questo sontuoso edilìzio, di cui or- 
dinò il disegno a Giorgio Vasari. Ferdinando /, 
mandando ad effetto il pensiero » ne gittò la 

S ri ma pietra il io gennajo i6o4- Le vicende 
e’ tempi avendone fatto sospendere diverse 
volte il compimento , esso è stato di recente 
ordinato da Ferdinando III. Questo nobilis- 
simo edilizio ha la forma di una rotonda di 
ordine composito di cento braccia di altezza e 
quaranta di larghezza (t) , ed ha i pilastri, le 
arcate e le mura tutte incrostate di diaspri , 
di porfidi e di simili pietre di gran valore, # 
gli ornali di bronzo e di bassi-rilievi del più 



(i) IL braccio toscano si ragguaglia a 584 milli- 
metri; e perciò corrisponde a poco più di due 
palmi e due once napoletane. 
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raro pregio. Questi rivestimenti giungono fino 
al tamburo della cupola ; ma non tarderanno 
ad essere prolungati fino al vertice di essa. 

Sei superbi mau: 



tagono inscritto nella rotonda. Essi sono desti* 
nati ai sci primi Granduchi della Toscana , 
cioè : Cosiino J, Francesco l , Ferdinando I , 
Cosimo II , Ferdinando II e Cosimo III. 
Questi monumenti abbracciano cosi il periodo 
di circa due secoli , decorsi dalla morte del 
primo Granduca , avvenuta nel 1574 , a quella 
dell’ ultimo ch’ebbe luogo nel 1723. 

1 mausolei di Cosimo II e di Ferdinando 1 
sono ornati delle di loro rispettive statue di 
bronzo dorato , la prima delle quali è opera 
di Gian Bologna. 

Nel sotterraneo, che serve di base al tempio 
anzidetto , a ciascuno de’ delti mausolei corri- 
sponde una cappella destinata alle inumazioni 
del rispettivo Granduca e de’ Principi della sua 
famiglia. 

Biblioteca Mediceo-Laurenziana. - Questa 
gran sala, che la splendidezza de’ Medici volle 
elevata ad accogliere le più nobili e preziose 
produzioni dell’ umano ingegno , è una delle 
più belle opere del Buonarolti , e fu eretta 
sotto il pontificato di Clemente FII, per cu- 
stodirvi i manoscritti che da Cosimo il Fec- 
chio e da luti’ i Principi della sua famiglia 
eransi successivamente raccolti. Questa Biblio- 
teca ha 80 braccia di lunghezza e 18 di lar- 
ghezza e le invetriate dipinte a fuoco sul gusto 
gotico. 

Lungi i due lati della sala , sopra 88 plutei, 



grandi nicchie tutto 




r 
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è collocata la serie de’ manoscritti più rari; 
cosicché possono essi osservarsi e consultarsi 
senza rimuoverli dai loro posti, li numero to-V' 
tale de’ manoscritti di questa Biblioteca , prima 
della soppressione de’ monasteri avvenuta nel 
1808 , oltrepassava i sei mila , ma dopo quel* 

1’ epoca è stato considerevolmente accresciuto. 

Per la loro maggiore celebrità , tra questi 
manoscritti si distinguono il Virgilio , il Tacito , 

1 ’ Orazio , il Decamerone , il Longo Sofista, le 
Pandette Fiorentine ; e per la bellezza delle 
miniature si fanno rimarcare i Comentart di 
Cesare , la vita di Lorenzo de’ Medici , il Do~ 
mizio Calderini e V Argiropolo. Nel codice di 
Longo Sofista visibili sono le cancellature fat- 
tevi dal sig. Courier , dotto letterato francese, 
che fu spinto a commettere simile eccesso, per • 
aver trovato quel frammento contrario ad una 
opinione da essolui sostenuta. (1) 

In questa stessa Biblioteca si conservano 
tutti gli atti del Concilio tenuto a Firenze nel 
i43g, ed in un’ampolla di cristallo si fa ve- 
dere il dito indice del celebre Galilei. 

Nuova Biblioteca de’ quattrocentisti. - 11 si- 
gnor conte d’ Etcì , distinto letterato e poeta 
toscano , non ha guari trapassato , avendo le- 
gato alla sua patria la famosa colleziqne de’ quat- 
troceotisti di cui si trovava in possesso , il de- 
funto granduca Ferdinando III ha voluto ch’ella 
fosse magnificamente allogata in nuovo gran- 
dioso edinzio che facesse parte delle dipendenze 



(0 A troppo caro prezzo il sig. Courier fece 
ammenda di sì grave colpa, giacché di ritorno dal- 
1’ Italia , fu miseramente trucidato in un bosco. - 
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della Biblioleca Laureniiana. Una sontuosa ro- 
tonda è stata- perciò edificata ili uno degli an- 
tichi chiostri dell' antica Basilica , sotto la di- 
rezione dell’ architetto sig. Poggianti. Questa 
rotonda è già presso al suo termine , ed al 
presente si lavora a rivestirne le pareti di 
stucchi onde prontamente addirla alla sua no- 
bile destinazione. _ , 

IdSTtw ft fr j oìCu éh t 

* -i Dicembre. : . • * \’- 

•! Altre empieo» fabbriche di Firenie. 

Palazzo Riccardi e Biblioteca Riccardiana. 
Destinando questo giorno a fare il giro delle 
più cospicue fabbriche di Firenze , mi dirigo 
sulle prime al palazzo Riccardit Questo palazzo, 
che col disegno del Michelozzi fu , latto edili- 
care nel >4?o da Cosimo Padre della Patria , 
venne poscia venduto al marchese Riccardi da 
Ferdinando II. Nel Ì7t5 questo edilìzio rice- 
vette notabile ingrandimento , éssendovisi in- 
corporata 1’ attigua strada detta del Traditore * 
pel* avervi abitato Lorenzino de’ Medici , ucci- 
sore del duca Alessandro. Finalmente nel 1 8 1 4 
dalla famiglia Riccardi fu. venduto al governo, 
che volle destinarlo ad uso di pubblica Bi- 
blioteca. v , . . 

Del più puro disegno- e delja più nobile ar- 
chitettura va fregiato questo vasto edilìzio, che 
trovasi distribuito ne’ tre ordini toscano , do- 
rico e corintio. Il primo cortile di esso è or- 
nato di statue , ed ha le mura rivestite di bassi- 
rilievi e d’ iscrizioni greche e latine, che lo 
fantio considerare qual pregevole gabinetto ar- 
cheologico. 
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Tra i dipinti che ornano le spaziose sale del 

5 rande appartamento destinato ad uso di Bi- 
liotèca , si fanno rimarcare alcuni bellissimi 
freschi del nostro Giordano. 

La Biblioteca in queste stanze disposta , che 
prende anche il nome di Riccardiana , è ricca 
ai oltre a 4 o,ooo volumi , e di 3 ,ooo mano- 
scritti. A procacciarle lustro maggiore ha con- 
tribuito di recente il celebre bibliotecario abate 
Lanzi , che vi ha depositata la sua importante 
corrispondenza letteraria (i). 

L’Accademia della Crusca tiene le sue ordi- 
narie tornate in altra gran sala di questo stesso 
edilìzio. * « ' * 

-'Molti sono gli altri privati palagi , che gi- 
rando Firenze fissano l’ attenzione del viag- 

f ialore; cosi per la bella architettura che per 
imponente solidità , che tanto caratterizzano 
le opere del gran secolo che di vide sorgere. 
Tra questi di particolar considerazione è de- 

S no il palazzo Slrozzi-Rido/fi , fimo edificare 
a Bernardo Rucellai. Questo edifizio divenne 
famoso per aver accolto il Machiavelli , Fa- 
brizio Colonna , H Rucellai istesso , ed altri 
non pochi nomini di quella età, per grandezza 
d’ animo e per merito letterario insigni. 

A questo palagio é annesso un beo ornato 
giardino , noto nn dal secolo XVI sotto il 
nome di Orto Oricellarìo. C / 



(i) Altre due pubbliche Biblioteche possiede Fi- 
renze ; cioè la Magliabecchiana e la A farruccelliana ; 
la prima ricca di i 5 o,ooo volumi e 10,000 mano- 
scritti , e la seconda fatta celebre pel possesso de' 
manoscritti del Salvini e del Gori, e di una pre- 
ziosa collezione di stampe. 
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Collo slesso nome di Strozzi si additano in 
Firenze due altri sontuosi palagi , uno de’ quali 
trovasi al presente occupato dalla Magistratura 
di Polizia, e l’altro, che fu abitato dal padre 
di quel Filippo Strozzi che cadde vittima del- 
1’ odio di Cosimo I. 11 palazzo della Polizia è 
elevato col disegno dello Scamozzi. L’altro, edi- 
ficato nel i48g, benché non interamente com- 
piuto, è ornato di un bellissimo cornicione co- 
rintio , cd ha negli angoli le solile grandi lan- 
terne di ferro, antico privilegio delle più cospicue 
famiglie italiane. 

Tra gli altri simili più ragguardevoli edifizii 
possono osservarsi : 

11 palazzo Alloviti , detto de’ Visaccì , per- 
chè ornato di busti in marmo che apparten- 
gono ai più illustri uomini di quell’ epoca ; ed 
il palazzo Montaìvi , che si fa rimarcare per 
la sua facciata dipinta a scacchiera in bianco e 
nero , maniera di ornato , di cui ne’ tempi an- 
dati si fece grande uso in Firenze. 

Di non meno grandiosa costruzione è il pa- 
lazzo di Giustizia , di recente ornato di una 
fontana , pel di cui bacino è stato adoperato 
un prezioso sarcofago di greco scalpello. 

Presso la porta del lato occidentale di questo 
edifizio trovasi incastrata una lastra di bronzo, 
sulla quale sono segnate le misure lineari della 
Toscana. 

Per la magnificenza non meno che per l’ele- 
ganza degli ornati , si distinguono benanco il 
palazzo con delizioso giardino della Gherardesca , 
posseduto altra volta da Alessandro de ’ Medici , 
indi papa Leone XI ; il palazzo Barlolini Sa - 
limbeni , eretto nel i5zo col disegno di Baccio 
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d’ Àgnolo ; il palazzo Orlandini ; i tre palazzi 
della famiglia Capponi; quelli delle famiglie 
Panciatichi e Corsini , ed altri non pochi, che 
troppo lungo sarebbe voler mentovare in que» 
sto luogo. . . . . 

* - 2 e- 3 Dicembre. vi-* 

- — *-i 

Fontina dal Centauro - Ospedale di Bunifazio - Seconda 
▼Àsita alla Galleria - Partenza da Firenze - Siena. . 

Fontana del Centauro . Dovendomi conge- 
dare da diversi distinti personaggi, prendo oc- 
casione di ricondurmi al Gabinetto di storia 
naturale , e luogo la strada mi fermo per brevi 
istanti Bd osservare ,il bellissima gruppo , già 
sogguardato alla sfuggita, che orna la fontana 
lungo la strada cbe dal Ponte Vecchio «pena al 
\ Gabinetto anzidetto. In. questo gruppo è che viep 
considerato come uno .de’ più maravigliosi la- 
vori di Gian Bologna , è rappresentato Ercole 
che uccide il Centauro. Esso -è scolpito in un 
sol pezzo di marmo , e tutto il peso ne sta 
equilibrato sulle sole gambe del Centauro. 

Ospedale di Bonifazio . — I. viaggiatori che 
si trattengono a Firenze , non tralasciano di 
osservare questo famoso Ospedale , eretto nel 
i36a da Bonfazio Lupi , capitano del popolo, 
e notabilmente accresciuto nel 1787 dal gran- 
duca Leopoldo. . ' 

L’ Ospedale di Bonfazio , al pari degli al- 
tri ospizii di Firenze, può citarsi a modello di 
comodità , di elegauza e di decenza. 11 princi- 
pale ingresso di quest’ Ospedale é ornato di 
tuta serie di portici che introducono a spaziosi 
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cortili. Nelle interne sale , colle meglio intese 
distribuzioni, sono alloggiati i folli dì ambi i 
sessi, e le persone affette da malattie cutanee, 
uon che i vecchi inabili ed infermi. 

Seconda visita alla Galleria. - Non sapendo 
lasciare questa nobilissima città, senza rivedere 
i preziosi capi-d’ opera della Galleria pubblica, 
mi affretto a recannici per passarvi altri brevi 
momenti. 

Nel fermarmi ad osservare le statue de’ grandi 
corridoi , non tralascio di prendere nota delle 
curiose forme delle sedie , su cui sono assise 
alcune statue di marmo, che rappresentano di- 
verse matrone romane. Per la forma de’ loro 
piedi inarcati queste sedie somigliano affatto 
alle moderne. 

Nell’ aggirarmi per gli stessi corridoi, mi fer- 
mo ad osservare il bellissimo quadro , segualo 
col n.° 1657 , in cui è rappresentata Diana 
che sorprende la ninfa Egeria. 

Questo quadro ha sette palmi di altezza, e 
vi sono ritratte cinque figure di circa un piede 
e mezzo ciascuna. Esso appartiene al nostro 
Solimena , che lo dipinse nel 17475 e per la 
bella composizione non meno cne per la pu- 
rità del disegno e per la forza del colorito , 
questo quadro può figurare tra i più vaghi di- 
pinti di quel vivacissimo artista. 

Anche alla nostra scuola appartenenti vi os- 
servo due paesi del Salvator Rosa , segnati 
coi numeri 161 r e 1699, ed una bellissima 
Trasfigurazione di Luca Giordano , sotto il nu- 
mero i63a. 

in questa occasione apprendo benanco , che 
il Dominichino siasi esercitato a dipinger pae- 
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si; giacché due «e ne veggono in questa Gal- 
leria che gli appartengono , e che non man- 
cano di merito. 

Continuando a portare maggiore attenzione 
sugli oggetti di belle arti contenuti ne’ corridoi, 
che solo alla sfuggita avea sogguardati nella 
prima visita , tra tè statue che tutto in giro 
schierate sen veggono , mi fermo ad ammirare 
un Bacco di greco scalpello di sorprendente 
esecuzione, ed una Venere della stessa scultura, 
che i conoscitori collocano dopo la Medicea. 
Questa statua si fa principalmente rimarcare 
pel bellissimo panneggiamento che la ricopre 
£no alla cintura. 

Nella stessa rassegna di non minore consi- 
derazione degne ritrovo una statua di Apollo 
giacente , due Bacchi , uno del Michelangelo 
e l’ altro del Sansovino , un Laocoonte del 
Bandinelli ed un’altra antica statua rappresen- 
tante il Sonno , scolpita in pietra di paragone. 

Partenza da Firenze. - Disceso alla piazza 
del Granduca, mi reco all’uflìzio della Dogana 
per farmi spedire la polizza di transito di alcuni 
oggetti che portò meco dalla Germania. Nella 
breve dimora che debbo fare in queste offici- 
ne, prendo nota delle denominazioni apposte 
•d alcune di esse,' le quali essendo di conio 
a flètto toscano , meriterebbero , se non in* in- 
ganno, di essere preferite a quelle che ne ab- 
biamo mal ricevute dal linguaggio francese. 
Qui, per esempio, 1’ uffizio del controloro di- 
cesi dei veditore , la contabilità chiamasi m- 

S 'onerìa , 1’ uffizio di garanzia prende il nome 
mallevadoria ecc. nHpà 

Nel dover lasciare f Atene d’Italia, non man- 
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co di sentire in me quei dispiacere medesimo 
che viene generalmente provato da tull’i viag- 
giatori che son costretti ad abbandonarla. L’a- 
menità di Firenze, i preziosi monumenti d’arte 
che vi sono raccolti, la facilità di godervi tutti 
i comodi della vita , 1’ amabilità e la cultura 
delle classi agiate de’ suoi abitanti , e 1’ educa- 
zione e la compostezza delle inferiori , tutto 
concorre a rendere piacevolissima la dimora 
di questa celebre città. 

Fer questi singolari vantaggi grandissima ò 
1’ affluenza de’ forestieri che recansi a Firenze), 
non solo per osservarne le curiosità, ma anche 

f >er istabilirvi la loro permanente dimora. Dopo 
a pace il numero n’ è talmente cresciuto, che 
non mai se ne contano al di sotto de’ cinque 
in sei mila. L’ ottimo popolo di questa città , 
mentre li festeggia in tutt’i modi , ben degno 
si mostra di goderne i profitti. In seguito di 
questo straordinario concorso di forestieri , le 
abitazioni di Firenze, per lo addietro deserte, 
sono al presente ricercatissime ; nuovi sontuosi 
alberghi giornalmente vi si stabiliscono , i fitti 
delle case sono cresciuti del doppio , ed altre 
non poche ne sono in costruzione. Tutto in- 
somma in questa città ha preso uu nuovo aspet- 
to , e le arti di lusso,. le industrie e la pro- 
sperità generale vi fanno rapidi e giornalieri' 
progressi. 

Al tocco delle cinque pomeridiane mi af- 
fretto a profittare del posto nella vettura del 
corriere pontificio, già anticipatamente fissato. 
Non tralascerò di avvertire che la spesa del 
viaggio da Firenze a Roma, fatto a questo mo- 
do , debbe considerarsi come gravissima , in 
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confronto di ciò òhe si spende in ogni altro 
luogo di Europa. Il posto col corriere da qui 
a Roma si paga ventidue francescoui, cioè du- 
cati 26-60. Di più bisogna dare mezzo paolo 
di mancia per ogni posta al postiglione, rega- 
lare il corriere , e pagare a caro prezzo il di 
più del bagaglio ; insomma questo viaggio mi 
costa trenta pezze dure di Spagna, mentre con 
cinquanta si va per diligenza da Bologna a 
Parigi 1 . 

In questa corsa s’ impiegano 36 ore, e si 
batte fa strada di Siena ed Acquapendente, 
con poste 24 e miglia i nò. Questo cammino 
dal corriere pontificio è alternato con quello di 
Perugia, ed m questo secondo viaggio tien’egli 
la strada di Arezzo, Perugia, Foligno e Marni: 
allungando còsi il cammino di due poste e mezzo. 

Preferendo il viaggio per vettura , la strada 
da Fireuze a Roma si fa in quattro giorni, ed 
i luoghi di fermata ^ sempre di buon’ aria , 
sono, partendo da Firenze, Buonconvento, Pon- 
tecentino e Viterbo , < e partendo da Roma , 
Montefiasconi, Radicofani , Poggibonzi. 

- Il presente viaggio da Firenze a Roma , per- 
ché fatto da me velocemente per corriere, non 
ha potuto somministrarmi il soggetto di consi- 
derevoli osservazioni; mo siccome nell’altro mio 
viaggio in Italia ebbi occasione di fare questo 
stesso tratto di strada a piccole giornate ; così 
potrò rammentare alcune cose da me osservale 
in quella occasione. . ' ' 

Le stazioni postali da Firenze a Siena sono 
San Casciano , Tavernelle , Poggibonzi e Ca- 
stiglioncello. 

Prima di S. Casciano si costeggiano a sini- 
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slra i monti dell’ Impruneta , diramazione de- 
gli Apennini, fatti celebri per le cave di pie- 
tre dure che vi sono stabilite, e che vengono 
per tutta Italia adoperate Delle decorazioni de- 
gli edifizii. Questi monti veggonsi coperti di 
folti boschi, la di cui solitudine è animata dal 
gran numero di fedeli che si recano al santua- 
rio che vi è eretto nel centro. 

Dopo S. Casciano , sopra un bel ponte di 
pietra si passa la Pesa , influente dell’Arno. 



11 

tosi 



paese è montuoso sempre , ed i terreni cre- 



A malgrado di queste sfavorevoli condi- 
zioni tutto si mostra nel più perfetto stato di 
coltura. Gli ulivi e le viti formano la base di 
queste coltivazioni. Le viti son piantate sui lem- 
bi estremi degli uliveti , ed i sarmenti recisi 
ne vengono ad un palmo dal suolo, lasciandone 
vegetare annualmente un solo tralcio , che si 
appoggia ad un piccolo palo , e suol vedersi 
carico di tre o quattro grappoli. Gli ulivi sono 
mai sempre tagliali a bicchiere, e conservati 
nel più perfetto stato. 

Dopo le Tavernelle incontrasi a diritta il 
picco! forte di Barberino, e quindi nella stessa 
direzione si lascia la strada postale che mena 
direttamente a Pisa. Questa parte della Toscana 
legasi colla ridente vallata dell’ Elsa , lungo la 
quale sono stabilite diverse fabbriche di carta 
ed altre manifatture. 

Poggibonzi occupa l’estrema falda delle ame- 
nissime colline che segnano il confine tra gli 
Apennini della Toscana e le spiagge meridio- 
nali. Quest’ ultime fino alle sponde del Medi- 
terraneo miseramente ingombre si veggono dalle 
pestifere paludi di Maremma. Poggibonzi ha 
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comodi e decenti Alberghi , ove sogliono allog- 
giare i viaggiatori non colo che traversano la 
strada da Roma a Firenze, ma anche quelli 
che vi si recano espressamente per osservai* 
le distrutte città che famose rendettero queste 
contrade dell’ antica Etruria. Tra queste sussì- 
stono tuttora gl’ imponenti ruderi della prossi- 
ma Volterra. • V : apf 

Gli archeologi non solo recar soglionsi a vi- 
sitane quelle venerande mine , ma i naturalisti 
ben anco vk sono attirati dalla curiosità di os-. 
servare le famose cave di alabastri e di carbon 
fossile , di cui abbondano i dintorni di Vol- 
terra. Eglino si recano perciò a preferenza a 
Monterupoli ed a Monteverde, dove se ne tro- 
vano i più ricchi depositi. 

Gran commercio fanno gli abitanti di Vol- 
terra de’ lavori di alabastro e delle pietre grez- 
ze della slessa sostanza , che si van spargendo 

< >er tutte le officine d’ Italia destinate a simili 
avori, vi » , 

Proseguendo il cammino la strada rade tut- 
tora il lembo della montuosa regione che tro- 
vasi generalmente coltivata a viti , dalle quali 
si ottengono ottimi vini. Più di tutti rinomato 
è quello del Chianti , le di cui piantagioni si 
stendono fin presso il sinistro lato delia strada. 

Siena. - Sempre più erto e difficile diventa 
il cammino lungo le sei miglia che precedono 
Siena , benché in compenso della difficoltà del 
viaggio l’ occhio ne sia allettato dal più sva- 
riato e pittoresco orizzonte. 

Siena * città celebre negli annali d’ Italia p 
già rivale di Firenze, popolata altra volte di 100 
mila cd ora appena di 20 mila abitanti , oc- 
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cupa la sommila di un gruppo di amene colline 
che ne rendono la dimora grandemente salu- 
bre e deliziosa. Non mancano in Siena ragguar- 
devoli edifizii , oliimi alberghi , società colla e 
copia di ottime vettovaglie; ma la cosa che più' 
di tutto rallegra il viaggiatore sono i rari pregi 
del sesso gentile , il quale alla leggiadria ed 
alle grazie della persona accoppia d singoiar 
inerito di parlarvi la più pura lingua d’ Italia, 
scevra del disaggradevole accento fiorentino. 

Cattedrale. — Questo grandioso tempio, ben- 
ché meno' vasto del Duomo di Milano, di gran 
lunga Ip sorpassa /in eleganza di disegno e ric- 
chezza di marmi. Considerata sotto questo aspet- 
to , la cattedrale di Siena è il più beU’ediiizio 
gotico d’ Italia. 

La facciala e le mura tutte dell’ estremo pe- 
rimetro di questo maestoso tempio son rivestile 
di scelti marmi , e l’ interno delta chiesa, oltre 
all’essere di marmo anch’esso, scorgesi ornato 
di pregevoli sculture del Michelangelo , del Do- 
natello e' del Bernini, e -di non .meno eleganti 
dipinti del Perugino , del Saljmbeni , del Tre- 
vigiano e del Calabrese, Non men rimarcher 
- vole e bella è la chiesa inferiore , che a somi- 
glianza de’cosl detti scttroli o confessioni delle 
più cospicue chiese d’itajia, occupa gran parte 
delle sotterranee costruzioni di questo edilìzio. 
La cattedrale di Siena , col disegno di Gio- 
vanni da Pisa, cominciò a costruirsi nel i355, 
e fu successivamente . proseguita e portata a 
compimento dagli architetti pisani d'agostino 
e d' Agnolo. 

Tra le altre più ragguardevoli fabbriche di 

Tenore, piaggio. T. III. n 
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questa città sono da osservarsi il teatro edifi- 
cato col disegno del Bibiena , e la torre del 
palazzo della Signoria , detta volgarmente dei 
Mangia , costruita nel i3ao dai sullodati archi- 
tetti d’ Agnolo e d’ Agostino. Siena possiede 
un’ Università , un Museo ed una Biblioteca. 
L’Accademia detta de’ Fisio-Critici , che ha fi- 
gurato tra le più distinte società d’ Italia , fa 
parte degli scientifici stabilimenti di questa città. 

Da Siena partono due strade , una orientale 
che mena alla valle di Chiana , ed un’ altra 
meridionale che porta a Grosseto. Di esse suol 
frequentarsi la prima da coloro che recausi ad 
osservare le bell^. coltivazioni del paese che le 
dà il nome ; e la seconda battono quelli che 
si portano alle Ferriere della Maremma. 

A Monleroni , prima stazione di posta dopo 
Siena , si passa un piccolo torrente. Quindi la 
strada sempre in pendio scende all’ altra sta- 
zione di posta detta di Buonabitacolo , cui per 
la perniciosa qualità dell’ aria mal si conviene 
cotal nome. 

Da Buouabilacolo si va a Buonconvento , e 
quindi si passa I’ Orcia e si ascende a Torri- 
nieri. Da quest’ ultimo villaggio fino a Poderi- 
no la strada fa molti tortuosi ed incomodi giri 
thè saranno quanto prima evitati , mercè la 
nuova strada che la saggezza del governo at- 
tuale vi'h^'falto aprire, e che quasi in diritta 
linea unisce queste due stazioni postali. 
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Torrmi«ri - Ricorsi 



Radioofini 

Bolsena. 



Acquapendente 

-■ > ' < ■ V 



• • ■ * v - 

La nuova strada sarà quanto prima aperta 
al commercio , e noi ne possiamo fin da, que- 
st’ ora battere una parte , e quindi nel costeg- 
giarne il resto ci è dato osservare con quanta 
attività ne siene spinti i lavori che dovranno 
portarla a compimento. 

Le campagne che circondano Torrinieri son 
coltivate a viti tenute bassissime e sostenute a 
semplici canne. Questo metodo di cultura e la 
montuosa qualità del suolo depongono in fa- 
vore dell' ottima qualità de’ vini die vi si fab- 
bricaoo, e «be non la cedono in bontà a quelli 
del famoso Montepulciano , dalle di cui falde 
siam lungi di poco. Le due poste da^s. Qui- 
rico a Radicofani sono le più incomode e no% 
jose di tutto il viaggio. 11 paese è generalmente 
incolto ed ingombro' di sassi e di sterili cret%. 
Appena in pochi luoghi si veggono magre col- 
tivazioni di biade e qualche albero di quercia 
o di pero selvaggio. , ' , », c ' 

A Ricorsi T posta intermedia tra le due suc- 
cennate stazioni , si attaccano altri cavalli per 
superare la dirupata salita di Radicofani. Il 
paese che ci circonda è di natura^ vulcanica , 
ed abbondar vi 7 si veggono sorgenti di acque 
solfuree e termali , di cui le più considerevoli 
se ne osservano nel luogo detto t. Filippo. - 
Radicofani è Un gran vulcano estinto , sul 
confine settentrionale dell’ antica regione vul- 
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cauica, che occupa la Romagna e si stende fino 
a questa parte della Toscana. È noto che tutto 
il paese che si traversa fino a Roma per Ac- 
quapendente , Bolsena , Moutefiascone e Mon- 
terosi è vulcanico sempre ; siccome al di là 
della metropoli pontificia lo sono del pari le 
campagne tutte che si prolungano fino a Vel- 
letri , Piperno e Sezze sul -• confine del nostro 
regno. 

1 ruderi dell’ antico castello che restano tut- 
tora in piedi sulla più alta cima cfi Radicofani, 
son composti di grossi macigni di lave amfige- 
niche allatto simili a quelle che formano la base 
di tutta la vasta formazione vulcanica testé 
mentovala. . . ♦. • j i-.Vui»; i 

Malgrado 1’ esteso dominio del fuoco, è da 
osservarsi che il vdlaggio situato poco al di 
sotto della cima del monte è provveduto di 
sorgenti d’ acqua potabile freschissima. 

Siccojrne la maggior parte de’ viaggiatori suol 
prendere riposo in questo villaggio , cosi vi si 
trova stabilito un albergo decentissimo ove si 
può essere alloggiato e trattato magnificamente. 

Dopo Radicofani la strada scende nella sot- 
toposta vallata, bagnata dalla Paglia che segna 
il confine tra la Toscana e lo Stato pontificio. 

Su questo torrente, che convien passare re- 
plicate volte , e che perciò fino a non ha guari 
di gravissima imbarazzo riesciva alla libera co- 
municazione de’ due Stati, il governo toscano 
ha faltb di recente costruire diversi bellissimi 
ponti. ' 

A Ponte Centino si trova la prima stazione 
postale dello Stato pontificio. Fallo gravissimo 
sarebbe preferir questa dimora a quella dei- 
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l’ultima toscana posta di Radicofani. Qui l’aria 
è malsana , e non vi si trova che una infeli- 
cissima osteria. A farne sempre più allontanare 
il viaggiatore , concorre il fiero cipiglio degli 
abitanti che non può essere più truce. 

Prima di Acquapendente , dovendosi di bel 
nuovo passar la Paglia , vi si trova perciò co- 
struito un nuovo ponte di pietra , la di cui 
pesante costruzione non fa migliore elogio di 
chi ne ha diretto il lavoro. 

Valicato il ponte, la strada ascende sempre 
dolcemente fino alla città , che colta sua ri- 
dente situazione , compensa il viaggiatore dello 
squallore e della tristezza che regnano nella 
strada percorsa. Siccome il nome Stesso lo an- 
nunzia , Acquapendente è circondata di graziose 
cascate che in cento grottesche forme preci- 
pitar si veggono Ira gli abbronzati massi che 
ne sorreggono le ripide balze. Questa città sarà 
mai sempre cara ai cultori dell’ arte salutare * 
per aver data la culla al più illustre notomico 
e chirurgo , di cui possono andar superbi gli 
annali delle scienze fisico-mediche in Italia. 

Traversala questa città , la strada scende a 
S. Lorenzo , costeggiando colline tufacee , nelle 
quali sono scavate profonde caverne , che fanno 
chiamar questo luogo s. Loreniino alle grotte. 
Così questo villaggio, che la prossima città di 
Boiseua , sono poco abitati per la cattiva qua^ 
lità dell’aria prodotta dall’esalazione de! rista- 
gni del contiguo lago. Abbandonala questa bassa 
contrada , la strada ascende nuovamente sul- 
1’ alto della collina , e giunta al ripiano , l’oc- 
chio del viaggiatore può ricrearsi collo spetta- 
colo che gli presentano le placide acque del 
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lago colie boscose colline che gli fanno corona. 
.11 lago di Bolsena ha 3o miglia di circuito 
e presenta due graziosi isolotti, abitati in mezzo 
di esso. La strada che costeggia una parte del 
bacino , che cinge il lago medesimo , interessa 
doppiamente il naturalista , per la varietà de’ 
siti che ne compongono 1’ antico cratere, e pe’ 
basalti prismatici colonnari , che della più sor- 
prendente decorazione rivestono 1’ intera fac- 
cia delle livide rupi che si elevano a picco a 
sinistra della strada medesima. 

Bolsena , città fabbricata sulle rovine del- 
1’ antica Volsinium , altra volta fiorente capi- 
tale dei Yolsci , nulla offre al presente che 
possa impegnare la curiosità del viaggiatore, 
Won può dirsi lo stesso delle campagne che la 
circondano, le quali, oltre all’essere sparse di 
venerandi avanzi di antiche fabbriche e di 
rocce vulcaniche degne della maggiore atten- 
zione de’ geologi , soggetto di grave medita- 
zione offrono al filosofo che vi contempla le 
sofferte vicende fisiche e morali di quest’ an- 
tica parte deila penisola. 

Da Bolsena si va a Montefìascone. Chi si 
ferma in questa città , situata sugli avanzi di 
altro famoso vulcano estinto , potrà recarsi ad 
osservare il curioso monumento eretto nella 
chiesa di s. Flaviano ad un illustre viaggiatore 
che vi morì per aver troppo bevuto. Ignorando 
costui l’italiano, e volendosi perciò esprimere 
in latino, quando ebbe gustato quel delizioso 
vino , di cui avea inteso tanto parlare, ed a- 
vea rintracciato invano fino a quell’ ora , qual 
nuovo Archimede si pose ad esclamare per la 
gioja di averlo trovalo alla fine , e lo avvertì 
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agli astanti , ripetendo sempre : est est , e be- 
vendone a crepapancia finché nc restò colpito 
d* accidente. Quei buoni chierici volendo tra- 
mandare alla posterità un si infausto avveni- 
mento , apposero all’ avello di quella disgra- 
ziata vittima di Bacco, un’iscrizione colle sem- 
plici parole : j • 

Est est , et propter nimium est 

mortuus est. 

Da Montefiascone a Viterbo si conta una 
posta ed un quarto. La flrada è amenissima e 
traversa campagne ben coltivate. La qualità 
vulcanica del paese si sostiene mai sempre, ed 
è vieppiù confermata dalla presenza di un la- 
ghetto di acqua termale sulfurea , la di cui 
sorgente nasce appiè del monte su cui trovasi 
edificato. - . » 

- Viterbo. - Questa città , capitale del Patri- 
monio di s. Pietro, è cinta di mura tramezzate 
di torri, e conta circa 20 mila abitanti. L’in- 
terno di essa non manca di buoni edifizii e di 
chiese di elegante architettura. Le strade sono 
rivestite di grossi lastroni di macigni vulcanici 
di 4 ad 8 piedi di lunghezza. La piazza mag- 
giore è ornata di portici e di buoni fabbricati. 
jNella cattedrale possono osservarsi -diversi ot- 
timi quadri di rinomati artisti. — 

In Viterbo è stabilita un’Accademia letteraria 
che viene annoverata tra le più celebri dello 
Stalo pontificio. 

Le due poste da Viterbo a Bonciglione sono 
sparse di colli rivestiti di folti boschi , non di 
rado funesti ai viaggiatori. La maggior parte 
della strada rade le falde del monte Cimino , 
fatto famoso dal castagno di gigantesca mole 
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che in uno de’ suoi bòschi si osserva. Le de* 
vestizioni dei fuoco, che in tempi > rimotissimi 
La dovuto porre a soqquadro tutta questa ^va-< 
sta contrada , sono rese manifeste dalla frequenza 
dei crateri vulcanici , di cui sono sparse , molti 
dei quali sono al. presente occupati da' consi- 
derevoli laghi, l'at è quello' che s'incontra a 
sinistra, prima di fìonciglione, ohe vien detto 
il lago di Fico , e che ha circa tre miglia di 
circuito. .' y.«' '.■■■' > ' * 'V 

Ronciglione è un mediocre villaggio , sul cui 
ingresso, trovasi eretto un arco' a» trionfo di 
recente costrizione , che fa'vi più tristo con- 
trasto con i tuguri e colle meschine abitazioni 
che gli fan corteggio. 

Dappertutto le lave porose , le scorie,'! tufi 
attestano la vulcanica qualità del Suolo , sul 
quale Monlerosi ed il contiguo. ,tagò di Brac- 
ciano figurano da ultimi cratèri di vulcani 
estinti su questa strada. v * » iS 

Monlerosi è. di venuto' celebre prejsso Lmine*. 
ralogisti pe J cristalli di Hanyna di cui abbon- 
dano, le sue lave.- Il villaggio che ne prende il 
nome , per esser laogo dì aria non cattiva tro- 
vasi provveduta di mediocri alberghi: raro, non 
essendo che vi si riposino i viaggiatori che 
partono da Roma in tempo estivo. In quésto 
caso si snol partire da Roma al dopo pranzo , 
per dormire a Monterosi, ed andare il secondo 
giorno a Radìcofani. Dopo Monterosi istrada 
si avanza sempre verso la pianura , » poco dopo 
•i riunisce col braccio della consolare che mena 
a Perugia ed alle Marche. Cosi successivamente 
si traversano Baccano e la Storta, ultime .due 
stazioni postali prima di Roma. - _ 
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>Da Baccano comincia il deserto che circonda 
la capitale dello Stato pontificio. 11 terreno 
benché di ottima qnàlita è generalmente in* 
colto , ovvero occupalo da immensi ^pascoli 
spontanei, che prendono il nome di tenute., e 
sono in gran parte abbandonati alla pastorizia 
errante. - c • ’ * • 

In mestzo a questa trista solitudine , i ruderi 
della tomba di Nerone che s’incontrano sul 
Tevere , fra la Storta e Pontemolle , parlano 
all’ immaginazione del viaggiatore e 'gli ram- 
mentano le glòrie dell’ antico popolo che altra 
volta ha illustrato questi luoghi deserti, e che 
l’orgoglio per le dure ritorte di -cui gravato 
avea ì popoli tutti della terra , vilmente espia- 
va , servendo ai capricci di quel mostrò d’ini- 
quilà e di bsrhàrie. - 

Proseguendo il cammino’ alla volta della cri- 
stiana metropoli , si batte tuttora T antica strada 
Flaminia, sulla quale, a ‘ 5 due miglia prima 
della città , si passa il Tevere sull’ antico ponte 
fatto costruire da Emiliq Scauro , e successiva- 
meuté restaurato da diversi Tontefici , . detto al 
presente Ponte' Milvio , o, Ponte Molle. 

-, Piò appresso incontrasi a sinistra la rotonda 
di-is. Ànarea, Sfatta costruire da Giulio III, e 
quindi la graziosa villa che quell’ istesso Pon- 
tefice elevar fece col disegno di Pieruzzo da 
Siena. A poca distanza da questo luogo gli 
amatori delle fisiche ricerche potranno recarsi 
ad osservare la sorgente di un’ acqua minerale 
acidula detta perciò acetosa , che credesi utile 
in diverse infermità: . t» . •■••■i dwlo ? v fcv ' 
-•-Anche sulla stessa strada,', su di un’emi- 
nenza , trovasi la delizinsa casa di campagna 
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abitata fino a non ha guari dal principe Po- 

hiatowskjr. • < i 

Le ineguaglianze del terreno non lasciatici 
ravvisare la eccelsa città de’ sette colli , che 
quando vi si è presso ad entrarvi. In grazia 
della -più lunga aspettativa , la sorpresa del 
viaggiatore è al colmo , allorché se gli presenta 
allò sguardo la Porta del popolo, co superbi 
edifizii che le fan corona. Anche dopo di averne 
osservate le più cospicue , dovrà egli allora 
convenire -che per cni vi arriva dalla Toscana 
o dalle Marche, l’ingresso di Roma è de’ più 
magnifici. - ‘■•<s •: . r > 

' • ■ •* r ' :.vr.ì ; t.; ' >('..■ •* i 

•' ' r\ »•••' ^ e 5* Dicembre. 'L- r 

■ ■ ) Jt * r 

Homi - Fabbriche diverse - Pasquino, o 

-- 1, i i. i ..VA. > '• <>'■ •’ ' ■! t i 

Dòpo il rabidissimo viaggio fatto da Firenze 
a Roma, il bisogno di prendervi qualche ri- 
poso , ed il dovere dr rivedervi alcuni rag- 
guardevoli personaggi, ni’ invitano n farvi al- 
tra breve dimora. . _ . 

Non tacerò che à renderla sempre più ag- 
gradevole grandemente han concorso le obbli- 
. ganti maniere del nostro ambasciatore , che 
tutti mi ha prodigato i favori; della più gene- 
rosa e nobile ospitalità. Festeggiato ad un 
tempo dalle affettuose cortesie -del sig. marchese 
di Bracciano , della sua amàbilissima, consorte 
e de’ di loro compitissimi figliuòli, io quasi 
ceduto, avrei alle istanze fattemi di prolungare 
aocora per alquanti giorni - la mia dijnora in 

3 uesla città , che anzi non potrò nascondere 
i aver eglino mal tollerato il mio rifiuto f im- 
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putandolo , per avventura , a poco amore per 
quella insigne metropoli. Ad attenuarne quindi 
il rimprovero , mi ha giovato produrre i non 
meno imperiosi motivi che a ripalriarmi mi 
astringono; il mio congedo spiralo, la penosa 
inquietudine de’ miei cari congiunti, e più di 
tutti dell’ ottimo padre mio , che anela il mo- 
mento di potermi riabbracciare, (i) 

Le poche ore che involar posso alle genti- 
lezze di cui questi signori mi colmano, le passo 
in compagnia del mio carissimo amico signor 
Mauri , recandomi replicate volte all’ Orto bo- 
tanico per dar sesto alle piante vive che ho 
meco portate, dividerne seco lui quelle che ne 
sono suscettibili ed altre riprenderne che gli 
ho affidale a Parigi. 

Mentre a queste incombenze diamo opera, 
nel percorrere le strade di Roma , profittando 
dell'affetluosa compiacenza del mio ottimo ami- 
co, posso essere da lui istruito di altre passeg- 
gierò notizie per lo più relative agli edilizi! 
privati di questa città , molti de’ quali ci pas- 
sano sott’ occhio rapidamente. 

Tra questi rammenterò i seguenti più co- 
spicui : ♦ 

11 palazzo Capranico che trovasi presso al 
teatro Palle, ed è citato con elogio dagli ama- 
tori di belle arti pel merito del suo fabbricato, 
non meno che per la ricca collezione di qua- 
dri che vi si conserva. 

11 palazzo Braschi che può annoverarsi tra 
i moderni edifìzii di più purgato stile e di più 



(i) Questo venerato e caro autore de 1 miei giorni 
non è più. • ^ . 
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grandiose dimensioni. Esso fu fatto costruire 
dal duca Braschi , nipote di Pio VI , col di- 
segno dei signori Morelli e Marino. La scala 
che mena ai grandi appartamenti è ornata di 
colonne e di pilastri di marmo e di granito 
rosso orientale , e le interne sale son decorate 
di quadri e di statue di gran merito. 

Pasquino. - A questo palazzo precede la 
piazza detta di Pasquino , che ritiene il nome 
di un’antica statua molto guasta dal tempo, 
collocata presso uno degli angoli del palazzo 
anzidetto. Questo vecchio marmo , che rappre- 
senta Menelao che sostiene il corpo di Patro- 
clo ucciso da Ettore , prese accidentalmente il 
nome di un sarto romano che aveva ivi dap- 

J resso la sua bottega , e che si era fatto cele- 
re per la naturale vivacità e mordacità colla 
quale componeva satire e si beffava di tutti. 
Da quel tempo sul piedestallo di questa statua 
cominciarono i satirici , che non scarseggiano 
in Roma, ad affiggere i loro versi ed epigram- 
mi , e le satire istesse presero il nome di Pa- 
squinate. 

Sulla strada del corso si fanno rimarcare 
ben anco : • 

11 palazzo Torlonia, altra volta Verospi , che 
ha bellissimi freschi de\V Albano. 

11 palazzo Chigi fatto edificare da Alessan- 
dro VII , sortito da questa nobile famiglia, che 

P ossiede una galleria di quadri ed una ricca 
iblioteca. 

11 palazzo Spada che richiama 1’ attenzione 
dei viaggiatori per altra simile collezione. 
Anche di particolar considerazione son degni: 
li palazzo Sciarra che dicesi elevato col di- 
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segno del tignola , e ne’ di cui appartamenti 
è anche conservata una ragguardevole colle- 
zione di quadri ; ed il palazzo Corsini , celebre 
per la lunga dimora fattavi da Cristina regina 
di Svezia, che vi morì nel 1689. Questo edilì- 
zio , che è uno de’ più magnifici di Roma , fu 
acquistato di Clemente XII dalla succennata 
casa , e fatto ampliare colla direzione del ca- 
valier Fuga. La galleria di quadri e gli altri 
oggetti di belle arti che in questo palazzo si 
conservano, accrescono il numero di quelle che 
sono visitate da’ forestieri che fanno lunga di- 
mora in questa città. 

Per simili collezioni possono anche vedersi i 
palagi delle case Mattel , Rospigliosi, Palrizii, 
ed il secondo palazzo Torlonia , altra volta Bo- 
lognctti. ( i ) 

In generale può dirsi non esservi in questa 
città casa di personaggio distinto che non con- 
tenga qualche dipinto o altro pregevole oggetto 
che meriti esser veduto da’ forestieri , e che 
non vi sia nè cortile , nè scala, nè angolo di 
strada che non presenti qualche avanzo della 
sua antica grandezza. Questa maravigliosa copia 
di classici monumenti che fanno di Roma città 
unica al mondo , rende ragione della prefe- 
renza che gli stranieri accordar le sogliono 
quando si propongono di far lunga dimora in 
Italia. E per verità non può negarsi che anche 
dopo sei mesi di assidue ricerche , sempre ri- 



(i) Édifìces de Rome moderne , par Lelurouilly 
architccte. Paris i8aa. Questo libro potrà consul- 
tarsi vantaggiosamente da coloro che amano più 
estesi ragguagli sopra queste fabbriche. 
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marra loro qualche cosa da vedervi e qualche 

nuova curiosità d’ ammirarvi. 

Per questa gravissima ragione io mi auguro 
che il cortese lettore vorrà trovar degna di 
scusa la imperfezione del giornale che ne ha 
compresa la descrizione ; e che si limita a po- 
chi giorni di dimora ed alla sola indicazioue 
delle cose più rimarchevoli. 

A titolo di supplimento a ciò che ho detto 
a suo luogo intorno a moderni stabilimenti di 
belle arti di questa città , soggiungerò soltanto 
che il famoso fabbricante di musaici sig. conte 
Raffaeli , cui appartiene il gran quadro osser- 
vato nel Gabinetto d’ Ambras in Vienna , tro- 
vasi in questa città a presiedere al pontifìcio 
stabilimento di simili lavori che occupa il pa- 
lazzo Girando una delle più belle opere del 
Bramante. „ it 

Soggiungerò ben anco di aver osservato nello 
studio del celebre Torwaldsen , terminata di 
tutto punto, una statua colossale di Copernico , 
che dovrà quanto prima esser trasportata in 
Varsavia , per onorare la memoria di quel ce- 
lebre astronomo che vide la luce in quella stessa 
città. 

Dirò in fine che tra gli altri più distinti ar- 
tisti che concorrono a gara a sostenere l’ an- 
tico splendore delle belle arti in questa che 
può dirsene la reggia, si fanno citare con elo- 
gio il cav. Alvarcz ed i signori Pozsi, Tado- 
lini , Tenerumi , Bienaimè e Gnaccarini. 

i . 

ws,* - v. - » u .' 
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6 e 7 Dicembre. ' 

• • • f » * ‘ * *• , **i • * I.f ’ . - ^ 

» . . 

, * * Ritorno in KapdJi. 

Ci » ' : ■ t . 1 1 ■ | , « * .* ; ;*i : 1 , • » *j * *.» - ^ • .►*> iti 

Lieta più dell’ Usato sorge per me i’ aurora 
del fortunato giorno ohe dovrà ricondurmi in 
seno della cara patria. Al grato annunzio del* 
Y arrivo della vettura vi ascendo velocemente), 

{ neno d’ innocente gioja vado volentieri ripe- 
endo il dutcis amor pairii a, dolce videre suoi* 
Emuli guasi del pensiero che alle domesti* 
che mura mi sospinge , ratti volano i destrieri 
che a quella volta mi menano; cosicché, quan- 
do anche il volessi, indarno nuovamente potrei 
fermami! lungo la strada che vi si frappone. 

' Appena dopo la seconda posta da Roma, tra 
Albano e Genzano , un Impreveduto accidente 
mi .obbliga a discendere per brevi momenti al 
villaggio della Riccia j dove posso deliziar lo 
sguardo della magnifica vista che dall’ altura 
di quei ridenti poggi vagheggiasi.' Notissima è 
la menzione che Orazio ha fatto di questo vil- 
laggio nel suo viaggio a Brindisi nei versi : - 

Égressum magna me ercepfi A rici a Roma , 

JTospiiio modico ....... 



Anche a quei tempi . non pare che la Riccia 
godesse di maggiore estensione ; ma celebre i 
alata mai sempre per la salubrità dell’ aria e 
pel variato boscoso paese che ‘la circonda. Non 
poche cospicue ville vi si veggono perciò edi- 
ficate, che -si danno la mano con quelle di Al- 
bano e di Ganzano. — — — - « 

Senza punto arrestarmi, continuo il cammino 
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fino a Terracina, dove fermandomi a prendere 
breve ristoro mi è dato scorgere la numera- , 
zione segnata sul taglio fatto nel monte che co- 
steggia la strada presso la porta sul mare. 

In questo promontorio , che qui chiamano 
Fischio montano , è stata tagliata gran parte 
del monte per prolungarvi la via Valeria che 
si batte tuttora da chi viene dalle Paludi Pon- 
tine ; giacché la strada che fa parte dell’antica 
via Appia traversa la città superiore e si avanza 
lungo quei monti. Nel mandarne ad effetto il 
lavoro , gli artefici romani volendo lasciarvi 
una permanente misura dell’ altezza del taglio 
ivi praticato, vi scolpirono una numerazione di 
dieci in dieci palmi, di cui per quanto io sap- 
pia nè gl’ itinerari , nè gli scrittori delle cu- 
riosità di Terracina han parlato. Essa non per 
tanto mi sembra degna di (issare 1’ attenzione 
de’ viaggiatori e degli archeologi, onde poterne 
arricchire la serie dei ragguagli delle antiche 
misure colle moderne. 

Senza altra interruzione proseguendo il mio 
viaggio, I» novella aurora mi sorride presso le 
porte di Cnpua che al momento istesso oppor- 
tunamente si aprono al libero commercio. 

La generosità del governo che ha fatto pre- 
cedere gli ordini alle autorità di frontiera onde 
far entrare con franchigia di dazio gli oggetti 
tutti da me acquistati, mi è del piè gran van- 
taggio per non farmi soffrire altra dimora; co- 
sicché posso dirctlameute proseguire il cammi- 
no alla volta della capitale ed andare a discen- 
dere al reai Orto botanico (i). 

(i) La signora de Staèl ha detto che a Napoli 
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tutto è poesia. Questa proposizione ha un gran fondo 
di verità e di non comune eloquenza. Sembra in 
effetti che di poetica immaginazione generalmente 
forniti sieno non solo i fortunati abitanti di questo 
felicissimo cielo ; ma che , per un 1 irresistibile forza 
fisica , poeti addivengano benanco parecchi di co- 
loro che vi si recano a sperimentarne la magica in- 
fluenza. Senza rammentare i sogni e le poetiche 
visioni de’ Lalande , de’ Saint Non e di tanti altri, 
una pruova evidentissima dello spirito poetico che 
animar sembra non pochi degli stranieri scrittori 
delle cose nostre , ne hanno somministrato non ha 
guari P eruditissimo sig. Lulhn , nelle sue Lettere 
suir Italia. (*) 

Quest’opera, che per le grazie del dire e per la 
magia dello stile si fa leggere col più vivo inte- 
resse , per le cose che riguardano il nostro regno, 
può dirsi un vero bellissimo poema. Lungi dal pre- 
tendere di produrne in questo luogo una partico- 
lare analisi, noi ci limiteremo a riferirne qualche 
tratto più singolare, il quale, se non c’inganniamo, 
servir potrà a giustificare la nostra assertiva. Senza 
far soggetto di severo rimprovero a) sig. Lulhn 
l’aver veduto foreste di aranci sulla strada di Fondi , 
dove appena ne restano pochi intristiti alberi ; ov- 
vero P aver preso per olmi i pioppi che dappertutto 
impieghiamo a sostener le riti in 1 erra di Lavoro , 
non sapremo al certo perdonargli di aver preteso 
vedervi coltivazioni di granoni colle spighe lunghe 
tre palmi luna! cosicché queste piante che soglion 
portarne fino a sei, a determinate distanze , si con- 
vertirebbero in vere colonne pestane; tiè potremo 
concedergli di far entrare i melloni nelle grandi 
ruote agrarie della suddetta provincia ; quasiché 
queste coltivazioni potessero avvicendarsi nell’ istesso 
campo col grano e colle altre seiniue annuali { men- 
tre è noto non poter esse aver luogo che dopo 

(•) Lettesi sur TltaVe , de M. Lullin de Chateauviouz. 
Cenine , i8a«. > ' 
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estete ieUmaziotri ed irrigazioni, di cui presso di 
noi i vasti campi addetti alte grandi coltivazioni 
dei cereali non sono suscettibili. Del resto, anche 
volendogli menar buone simili sviste, che cosa dire* 
mo del nostro autore , allorché visitando le rovine 
di Bada , vede dappertutto praterie irrisale -da co- 
pio si ruscèlli , giardini di' agrumi e lieti Janciulli c/te 
raccolgali dori , e si pascono degli aranci che vun 
raccogliendo dagli alberi che vi nascono spontanei l 
ed allorquando nelle grotte di quelle stesse contea- 
de osserva sgorgare copiose vene d’acqua che si 
raccolgono in bacini e si precipitano da cascate in 
caecateì Gi sorprenderemo, al certo che 41 signor 
Lùlliii sappia crear tante delizie in quei luoghi per 
lóro natura aridissimi, e dove la stessa acqua po- 
tabile è cosa ben rara. Diremo benanco che se le 
benefica Musa lo avesse per un momento abbando- 
nato in quei lieti fanciulli che lo circondavano , 
tutt 1 altro avrebb 1 egli, veduto che fiori ed aranci ; es- 
tendo cosa notissima che appena qualche violetti 
possano ivi raccogliere in primavera per regalarne 
i forestieri , e che degli aranci per quelle contrade 
non potranno vedersene 'che quelli recativi dalla 
capitale. E dove poi diremo che la sua . brillante 
fantasia abbia il nostro viaggiatore trasportato , al- 
lorché in contrapposto delle maraviglie vedute a 
Baia , ci descrive Pozzuoli qual città fabbricata di 
capanne e di casolari l ( Ville bàlie de cabanes et de 
mature* ) Come mai chiamar potremo casolari e ca- 
panne la cattedrale , la villa Cardilo , i -palagi Vec- 
chioni , Mazza e centro altri ? Diremo piuttosto 
esser questa la più strana delle poetiche antitesi, 
introdotta unicamente per dar risalto maggiore alla 
magnificenza dell' antica distrutta città , dianzi dal- 
l’egregio autore colle più brillanti tinte lumeggiata. 

Dalle piagge occidentali passando alle orientali , 
c descriver volendo . Castel-a-mare e la piana di 
Sorrento, che opportunamente chiama terra Jkvo- 
vita dal cielo , fl nostro viaggiatore dice occupar 
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dessa tutta la campagna che si stende tra Sorrento 
• Salerno , e la trova destinata unicamente alla col- 
tura del cotone ! 11 sig. Lui li n scrivendo ciò non si 
è avveduto di aver confuso le vaste campagne tra 
Castel-a-mare e Nocera col ristrettissimo territorio 
della vera Piana di Sorrento, che per tipografica 
menda è scritta Piave, unico luogo dove avrebbe 
potuto realmente volgere i boschi in agrumi di cui 
sembra così vago, e non già le coltivazioni di co- 
tone che in quel paese sono affatto sconosciute. Ma 
il nostro autore si fa gloria di creare i giardini di 
Annida ove non sono , e li copre di una nube ove 
6ono in effetti : tanto è il potere della magia poetica! 

Nel trascrivere fedelmente questi brani delle Let- 
tere sulP Italia non sapremo dissimulare ciò che in 
di loro difesa alcuno potrà dirci, cioè che scri- 
vendo queste cose il sig. Lullin non abbia creduta 
doversi assoggettare ai gravi precetti del rigore bo- 
tanico e della geografica esattezza , e noi ne con- 
verremo ben volentieri; ma ci lusinghiamo che per 
la stessa ragione, nessuno vorrà negarci non potersi 
altrimenti in una istorica relazione perdonare simili 
controsensi che facendoli passare colla salvaguardia 
di licenze poetiche. Che perciò questa parte del 
lavoro del sig. Lullin novella pruova ne porgerà 
della magica influenza di quelle deliziose campagne, 
che egli chiama destinale dal cielo a sorridere alla 
immaginazione , e servir di soggiorno a coloro else 
r? on parlano che il suo linguaggio j e diremo vo- 
lentieri , die il solo più enfatico linguaggio della 
immaginazione sia quello in effetti da esso lui par- 
lato scrivendo le lettere indiritte al suo illustre 
amico ( sig. Pictet ) , durante la dimora fatta sotto 
il poetico cielo che alla sua brillantissima imma- 
ginazione ha così generosamente sorriso. Noi non 
esiteremo d 1 altronde ad ammirare in questa par- 
te delle Lettere sull ’ Italia il più pregevole mo- 
dello della cosi detta prosa poetica , e di più ci 
faremo un sacro dovere di render grazie sincere al 
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di loro iOuatre autore pe 1 pomposi e lusinghieri 
elogi di cui ha colmato gl' Italiani e le italiche co» 
stumanze. Faremo roti infine, perchè nel resto del 
•no libro , la veracità delle cose meglio corrispon- 
dendo all' incantesimo delle parole , possa piena» 
mente soddisfare all' importanza che la scelta del 
soggetto ed il nome chiarissimo del sig. Lullin sena» 
brano riprometterne. .mi • v 

Fermi nel' proponimento di limitarci a sole poche 
osservazióni risguardanti la veracità istorica , e pef 
non -meritarci la taccia di troppo severi aristarchi^ 
ri asterremo volentieri di rammentare le bizzarre 
teorie di cui di tratto in tratto ,l' eruditissimo viag- 
giatore Va regalando il-lettore. Tal è, per esem- 
pio , quella cne dalP esalazione solforosa fa deri- 
vare ia cattiva aria de 1 luoghi paludosi , e 1’ altra 
ehe lo > porla a stabilire che -questa si riproduca 
sempre sulle sponde del. Mediterraneo e giammai sul* 
t Adriatico. Noi, che conosciamo da vicino la per» 
noiosa qualità dell’ aria delle spiagge e delle ma- 
remme di quest' ultimo luogo , ci permettiamo di 
disingannar coloro ohe, sedotti dalla franchezza colla 
quale il nostre autore presume stabilirne l’ inno- 
cuità , si avvisassero di sperimentare i funesti ef- 
fetti ; e rii più faremo voti sinceri , perché tornan- 
dogli in mente di rivedere queste amene contrade, 
.ah guardi bene lo stesso sig. Lullin di troppo fìdar- 
-visi. Neppure terremo conto di ciò eh' egli dice 
-intorno alle lave del Vesuvio, che lia ..veduto riac- 
cendere le vecchie scorie , quasi fossero queste mal- 
terie combustibili che il novello fuoco vulcanico 
facesse bruciare da zolfanelli ! Noi consentiamo vo- 
lentieri che simili errori , , imperdonabili a coloro 
che volessero trattar rii proposito di cose fisiche., 
scusabili ri rendono in ' chi cerea sfarne gli episodi 
rii un poema , la di cui importanza cresce in ra- 
gione delle maraviglie e de’ prodigi che vi sona 
raccontati. ( Nola degli Editori napoletani. ) 

- FIMI DEL TERZO SO ULTIMO TOMO. 
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Giardini pubblici - Teatri. ^ i ] ] 212 

26 Novembre. — Chiesa di santo Spinto - Gal- 

Ieri a di Firenze - Chiesa di s. Marco. » 216 

* 28 Novembre. — Teatro del Cocomero. s » 225 

. 3 o Novembre. — Piazza e Basilica di s. Lo- 
remo - Cappella de' Principi - Biblioteca 
Mediceo- Laurenziana - Nuova bibliote - 
ca de’ Quattrdeentisti del conte d’ Elei, n 226 

1 Dicembre. — Altre cospicue fàbbriche di 

Firenze » ] 3 i 

2 e 3 Dicembre. — Fontana del Centauro - 

Ospedale di Bonifazio - Seconda visita alla 
Gallerìa - Partenza da Firenze • Siena, ri 234 

3 Dicembre. — Toninieri - Bicorsi - Badi - 

cofani - Acquapendente - Bolsena. . rr 243 

4 e 5 Dicembre. — Roma - Fabbriche di- 

verse - Pasquino. 25 o 

6 e 7 Dicembre. — Bilorno in Napoli . n 255 
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